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Capitolo primo. 
Inizio 


Trentaquattro anni fa. 


Si era trascinata fino all'ingresso della villa. Asor Serra percorse a fatica gli 
ultimi metri che la separavano dal grande cancello che dava l’accesso alla 
grande costruzione. Si aggrappò all’inferriata, spingendola con tutte le sue 
forze. Ansimava ad ogni passo effettuato. Le scarpe in cuoio nero avevano 
smesso minuti prima di proteggerle i piedi, usurate dalla lunga corsa appena 
terminata. 


La lunga veste nera era lorda di sudore. La cancellata si aprì con un rumore 
secco che si perse tra gli alberi. La luce della luna tentava di penetrare la fitta 
vegetazione ma, fallendo nel suo intento, pareva ritirarsi sdegnata. I raggi 
dell’astro illuminavano la pietra scura dell'enorme villa, che si stagliava 
imponente vegliando sul bosco. 


“Ce... l'ho fatta”. I respiri di Asor erano sempre più pesanti. 


Lottando affinché le gambe rispondessero agli input del cervello, si mosse 
lentamente, affondando i piedi nell'erba morbida del giardino. Ogni momento 
pareva prosciugarla di ogni briciolo delle sue forze, ormai ridotte a pochi 
residui. Aveva corso ininterrottamente per un quarto d’ora senza mai 
fermarsi, né tantomeno voltarsi verso ciò che stava gettando letteralmente 
alle sue spalle. 


Si bloccò di scatto dopo una decina di passi. Aveva percepito un piccolo calcio 
provenire dal suo ventre. Si toccò il punto dove aveva sentito quella lieve 
vibrazione. La sua piccola stava iniziando ad agitarsi. “Non ora...”. Si carezzò 
la pancia, quasi a voler coccolare la nascitura. “Siamo quasi arrivate...”. 


Per un attimo le parve che anche le pianticelle del suo giardino stessero 
sudando. Si rese conto solo dopo qualche secondo delle gocce di rugiada. Era 
un fenomeno interessante, secondo lei. “Quando l’acqua si cristallizza...”. 
Nonostante fosse matriarca della Magia delle Stelle, si era affacciata anche 
alle altre magie, tra cui quelle che permettono il controllo degli elementi. 
Acqua inclusa. 


Si accasciò stremata alla porta d’ingresso, cercando frettolosamente le chiavi 
in qualche tasca della veste. Le estrasse con le dita tremanti. Anche gli occhi 


avevano iniziato a cacciare delle gocce, delle lacrime. Lacrime salate, lacrime 
amare. Si passò una mano tra i capelli non molto lunghi, staccando dalla 
fronte le ciocche che non volevano saperne di abbandonare le leggere rughe 
che iniziavano a comparire timidamente. 


Asor aprì lentamente la grande porta in legno, quanto bastava per infilarsi in 
una fessura e scivolare nel buio dell'interno. Richiuse lentamente la porta, e vi 
si accasciò contro, di schiena. Si lasciò cadere sul parquet, non facendo più 
nulla per trattenere il pianto, sempre più disperato. 


Aveva appena visto suo marito, l’unico uomo che lei avesse mai amato in vita 
sua, ucciso dalla malvagità fatta persona. Credeva che la Grande Guerra 
avesse già tirato fuori il peggio dagli uomini, spingendoli a stroncare vite su 
vite. Durante una guerra si uccide per istinto di sopravvivenza, per salvare la 
pelle. “Ora non più...”. Si uccideva per il puro gusto di farlo, per vedere 


un'anima che abbandona il corpo. 


Pianse per altri dieci minuti tutte le sue lacrime. Poi fu un altro piccolo calcio 
della futura figlia a ridestarla da quella sorta di trance. E anche i fulmini che 
stavano squarciando il cielo. La pioggia, in sé, iniziò a cadere silenziosa. Erano 
i tuoni a renderla rumorosa. Non che la cosa le importasse più di tanto in quel 
momento. 


L’ennesimo colpetto dal ventre richiamò una mano alla pancia. Asor si 
accarezzò dolcemente, lasciandosi scappare un sorriso. Sua figlia le stava 


dicendo qualcosa. “Dimmi, tesoro mio...”. La sentiva, la sentiva chiaramente. 
Le stava dicendo che non poteva arrendersi, non doveva arrendersi. Suo 
marito non gliel’avrebbe mai permesso. “Luter... amore mio...”. Era vero, se 


n’era andato, e non poteva permettere che anche il ricordo scomparisse. 
Anche se sua figlia sarebbe cresciuta senza suo padre. 


Per qualche secondo ebbe l’impressione che il marito le stesse parlando. 
Doveva andare avanti. “Lo farò, te lo prometto”. Avrebbe tenuto vivo il ricordo 
di Luter. Avrebbe realizzato il suo sogno. Fondare una società scout per 
reclutare i migliori talenti di Chesmarg affinché proteggessero Bengal. 


Dopo una notte nera, senza sogni, si sentiva sollevata. Sollevata di essere 
ancora viva. E dopo quello che era successo la sera precedente non era 
scontato. Ma, allo stesso tempo, si sentiva affranta. Si rammaricava 
fortemente con sé stessa per non essere riuscita a salvare suo marito. Il suo 
Luter. 


“Accidenti a me!”. La Magia delle Stelle aveva un grande inconveniente: 
durante la gravidanza spariva completamente, privando la donna in suo 
possesso del grande potere che, in condizioni normali, le era concesso. Stava 
dando al mondo una nuova vita, ma al prezzo di perderne un’altra. “Possibile 
che non potessi avervi entrambi?” pensò, accarezzandosi il ventre. 


Una triste metafora che le ricordava molto la Grande Guerra, l'evento che 
aveva cambiato per sempre la storia del mondo. Erano state strappate alle 
famiglie e alle terre tante vite, ma ne erano state salvate altrettante. Se non 
addirittura di più. 


Asor si appoggiò alla porta sulla quale si era accasciata e addormentata, 
utilizzandola per rimettersi in piedi. Le gambe tremarono per un istante, 
scosse da quel cambio di posizione. Recuperò l’equilibrio e si avviò verso la 
finestra, distante pochi metri di fronte a lei. A giudicare dalla posizione del 
sole saranno state le dieci del mattino. 


” 


“Ho dormito parecchio...” rifletté. La stanchezza dovuta alla corsa verso la 
sopravvivenza, perché non poteva essere chiamata in nessun altro modo, unita 
allo shock che ancora non voleva saperne di abbandonarla, l'avevano costretta 
ad un sonno talmente profondo che credeva che solo un principe potesse 
risvegliarla. Ma il suo principe non c’era più. 


Per qualche istante le parve di sentire la sua voce. Anzi, una frase in 
particolare, che lui le aveva detto in una delle loro consuete passeggiate 
serali. Erano soliti concedersi agli alberi del bosco, godendo della frescura che 
il sole donava ogni giorno come regalo di commiato. 


Bengal era uno dei punti più miti di Chesmarg, quindi le temperature non 
raggiungevano mai punti estremi come in altre parti. 


“Ogni guerra, per essere vinta, ha bisogno dei suoi sacrifici”. Fu quella frase, 
che riecheggiava potente come la campana di una chiesa, a spingerla a 
mettersi in marcia. Si allontanò dalla finestra, con rinnovato vigore, e guardò 
la sua pancia. Poi prese un respiro profondo e si avviò verso la porta in legno. 
Doveva comunicare la scelta che aveva preso. 


A Bengal la vita scorreva tranquilla. Chiacchiere soffuse si mescolavano ai 
rumori più disparati. Vi erano mercanti che iniziavano il loro lavoro, bambini 
che giocavano per strada e donne che si scambiavano opinioni sulla loro vite 
matrimoniali o su quale uomo desiderassero accanto. Di ciò che era accaduto 
la sera precedente, nel bosco fuori città, erano tutti all'oscuro. 


«È sempre bello vedere la gente felice, non trovi?». 


La squillante voce femminile attirò la sua attenzione. Si voltò, guardando la 
donna appoggiata alla finestra che dava la vista alle grandi querce che 
circondavano la loro casa. «Sì, sembrava quasi impossibile anni fa...». 


Aria Serra si voltò, dando le spalle all’esterno e guardando il marito. Teneva le 
gambe piegate verso l’interno, con le mani poggiate sulle ginocchia sporgenti 
verso l’esterno. La testa era china e gli occhi erano chiusi. Meditava. 


Ma, dettaglio più importante, era sollevato di pochi centimetri dal pavimento 
in parquet. Un gioco da ragazzi, come lui soleva definirlo, per chi praticava e 
padroneggiava la Magia dell’Ipnosi. 


La prima volta che gliene aveva parlato ne era rimasta totalmente ammaliata. 
“È un tipo di magia molto rara che permette di utilizzare gran parte o, se sei 
particolarmente allenato, la totalità delle tue facoltà mentali” le aveva detto. 
“È importante imparare a meditare bene, perché richiede sempre un grande 
sforzo di concentrazione e consuma tante energie”. 


La donna si sorprese a pensare quanto affascinante fosse il marito. I capelli 
bianchi tendevano ad andare lunghi verso l’indietro, lasciando che gli occhi 
verdognoli si mostrassero in tutto il loro mistero. Ricordavano uno stagno in 
un luogo dove filtrava poca luce, quando i giochi cromatici rendevano il 
classico blu tendente al verde scuro. 


Indossava una canotta aderente nera, sotto la quale si intravedeva un fisico ai 
limiti della perfezione e che liberava delle braccia muscolose. Portava dei 
polsini dello stesso colore con dei bordi dorati, come la fibbia della cintura. I 
pantaloni arancioni, invece, avevano dei riflessi argentei, come gli stivaletti 
che gli coprivano i piedi. 


Erano veramente pochi gli individui di sesso femminile che non indugiavano 
per qualche secondo sull'uomo, quando questi si avventurava per le strade 
della città. Aria era ogni volta costretta a dispensare occhiatacce e a stringersi 
ancor di più a lui. La donna scosse lievemente la testa, cacciando il rossore 
che si stava facendo largo timido sulle sue guance. 


Tre piccoli colpi, separati l’uno dall'altro da tre secondi di pausa. Asor Serra 
ansimava leggermente, colta alla sprovvista dalla fatica che trenta minuti di 
cammino le avevano procurato. Senza distogliere lo sguardo dalla porta si 
portò una mano verso sua figlia. “Piccola mia, quanto mi stai facendo 
penare...” sorrise. 


Non dovette aspettare molto per vedere i cardini roteare ed essere immersa, 
almeno visivamente, nell’interno di quella casa. “Secondo te chi sarà?” aveva 
udito, da una voce femminile. La stessa che era andata ad accoglierla 
sull’uscio. 


Aria sorrise, sorpresa da quella visita. «Ciao, sorellona!» l’abbracciò, 
ricambiata. «Qual buon vento?». 


L’uomo aprì gli occhi, interrompendo la meditazione. Sciolse quella posizione, 
adagiandosi leggiadro sul pavimento. Mosse pochi passi, andando ad 
abbracciare anche lui la nuova arrivata. 


«Vorrei poter dire che il vento che mi ha portata qui è buono...» sospirò, 
suscitando come reazione solo degli sguardi interrogativi. 


Asor guardò la sorella. I capelli neri erano raccolti sotto un velo violaceo, e si 
intravedeva solo una timida frangia che ricadeva sulla fronte. Dal retro del 
velo spuntava una coda possente, che si adagiava in parte alla sciarpa celeste 
che le copriva il collo. Il resto era un lungo vestito nero con rifiniture 
arancioni. Il vestiario ideale per l’inverno imminente. 


«Cos'è successo?!» chiese l’altra donna, prima di rivolgersi all'uomo. «Miel, 
gentilmente, portale un bicchiere d’acqua...». L'uomo acconsentì, notando 
anch'egli la stanchezza della loro ospite. 


La più grande delle due volse il suo sguardo all’uomo. “Miel Dangiò...”. La 
leggenda fatta persona. Si faceva per dire, fatta persona. Non apparteneva al 
loro mondo, ma ad un altro, di cui si erano perse le tracce da decadi. Infatti, 
tanto era il tempo in cui si era stabilito a Chesmarg, era praticamente stato 
adottato da Bengal e dintorni. Ma, proprio perché originario di un’altra terra, 
era destinato ad una strada che, fosse stato per lui, avrebbe evitato: la cecità. 


A lui, però, non sembrava pesare più di tanto. Anche se la sua vista era ridotta 
ai minimi termini, la sua magia gli permetteva di sopperire a questa pesante 
mancanza. “Gli occhi della mente...” pensò Asor, come se le si fosse accesa 
una luce in testa. «Oh, grazie» sorrise a Miel, ricevendo il bicchiere e 
sorseggiandolo. 


«Te la senti di raccontare cos’è successo?» incalzò la sorella, sedendosi 
insieme alla consanguinea. 


L’altra sospirò ancora, carezzandosi ancora il ventre e venendo emulata da 
Aria. «Ieri sera io e Luter stavamo passeggiando come nostro solito nel bosco 
fuori città, non tanto distante dalla villa...». La Serra più giovane aveva bene 
in mente quel luogo, essendo quello della loro infanzia. Anche suo marito lo 
conosceva, tanto ne aveva sentito parlare. «Stavamo chiacchierando, quando 
all'improvviso...». Mandò giù un altro sorso d’acqua, trattenendo i singhiozzi 
che le lacrime le stavano causando. 


Raccontò di come suo marito le fosse stato strappato via. Pronunciò anche il 
nome del responsabile. Sia Aria che Miel digrignarono i denti. La donna indurì 
lo sguardo. Entrambi non potevano non conoscerlo. 


«Sei proprio sicura che fosse lui?» domandò Dangiò. 


Asor annuì tristemente. «Fortunatamente sono riuscita a nascondermi in 
tempo e non si è accorto di me...». Svuotò il bicchiere. «È stato un colpo 
secco, dritto al cuore» continuò. «Luter non ha avuto neanche il tempo di 
difendersi...». 


I successivi cinque minuti trascorsero tra le lacrime della donna più anziana, 
con la sorella che cercava di consolarla in tutti i modi. Aria conosceva fin 
troppo bene il grande inconveniente della Magia delle Stelle, di cui anche lei 
era un’esperta. 


Miel, invece, teneva le braccia conserte. Sembrava pensieroso. «Questo è un 
pesante retaggio dalla Grande Guerra...» asserì. «Il nemico non è stato ancora 
sconfitto del tutto». 


La moglie lo guardò dubbiosa, mentre Asor si asciugava gli occhi. «Cosa vuoi 
dire?». 


Sospirò, tendendo gli occhi chiusi. «Finché ci saranno altre battaglie da 
vincere, tante vite saranno ancora in pericolo». 


La morte di Luter, avvenuta quando nessuno se l’aspettava, era l'esempio più 
lapalissiano. Bengal aveva bisogno di essere protetta. «Per questo ho deciso di 
fondare un’accademia scout» intervenne Asor. «Dobbiamo proteggere questa 
città e i suoi abitanti». 


Aria indurì lo sguardo. «Starai scherzando, spero...». 


«No, ha ragione». L’uomo aveva capito perfettamente dovesse 
quell’intenzione volesse andare a parare. «Socras, Danar e Ibris ne hanno 
una» spiegò. «Bengal è l’unica rimasta senza». 


La più grande delle due Serra annuì. «Vorrei ricalcare il modello dell’antica 
Wave». 


Compresero entrambi. La società scout Wave è stata la prima accademia mai 
esistita a Chesmarg, ben prima che la Grande Guerra riscrivesse la storia di 
tutti. Di passato, presente e futuro. In quella società leggendaria entravano 
solo i migliori, perché le lotte più dure necessitavano solo dei più grandi. 


«E come hai intenzione di procedere?» le chiese Aria. 


«Vorrei insegnare dei principi agli allievi, a parlare e agire secondo 
giustizia...» rispose. «E guardare Miel meditare, prima, mi ha dato anche 
l'ispirazione per istruire chi entrerà a far parte dell'accademia a pensare 
anche nel migliore dei modi». 


«Non credo di poter insegnare la Magia dell’Ipnosi, sai quanto è difficile 
padroneggiarla». 


«Non sarà necessario, ognuno userà il tipo di magia per il quale è 
predisposto». Asor si concesse un sorriso nostalgico. «E il nome della società 
scout sarà quello di Luter, è soprattutto per lui che lo sto facendo...». 


La più piccola delle due le sorrise, emulata dal marito. «Se vuoi possiamo 
darti una mano». 


L'altra non fece nulla per nascondere la sua gratitudine. «E avrei bisogno di 
voi anche per un’altra cosa». 


Capitolo secondo. 
Rituale 


Urla di folla sempre meno soffuse attirarono la sua attenzione. Da due minuti 
stava girando in tondo tra le stradine di Bengal, convinto di essersi perso. Le 
voci che udiva, e che stavano diventando sempre più forti, gli dicevano che 
invece era sulla strada giusta. Gli bastò seguire i rumori crescenti per arrivare 
al luogo che gli era stato indicato. 


Lo riconobbe all’istante. Querce secolari circondavano la piazza centrale della 
cittadina e, come spettatrici indiscrete, assistevano a tutto ciò che ivi 
avveniva. Case più o meno grandi si stagliavano tra gli alberi, sicure della 
protezione che il legno inscalfibile poteva dare loro. Al centro della piazza si 
ergeva un palco con tre gradini posizionati sia sul versante est che su quello 
ovest. Non gli ci volle molto per capire che doveva fare quei tre passi. 


Ul 


Gli parve di deglutire sabbia. “Sono arrivato...”. Per un attimo ebbe 
l'impressione che il terriccio sotto i suoi piedi diventasse più morbido, 
accorgendosi immediatamente che era solo la forza della suggestione. Stava 
per vivere un momento epocale, e il turbinio di emozioni che stava provando 
in quel momento non lo stava aiutando a restare calmo. 


Notò un ragazzo e una ragazza venire aiutati a scendere dal palco. Erano 
lievemente feriti e visibilmente stremati. “Avranno già concluso il loro 
combattimento...”. La folla ai piedi di quella costruzione attendeva i seguenti 
due sfidanti, di cui uno era già al suo posto e guardava i due suoi predecessori 
abbandonare quella sorta di ring. 


Sostava con le braccia conserte, guardandosi intorno alla ricerca del suo 
sfidante. “Vi siete battuti degnamente, ma ora tocca a me”. 


L’altro ragazzo si avvicinò lentamente e guardò quello che non sapeva sarebbe 
stato colui contro il quale avrebbe dovuto lottare di lì a poco. Avrà avuto la 
sua stessa età. Portava elegante una corta chioma argentea, in contrasto con 


il nero pece dei suoi occhi. Indossava una camicia nera, che recava poco sotto 
la spalla destra un simbolo rosso cremisi. 


“Il fiore a sei petali”. Spalancò gli occhi, non poteva non riconoscerlo. Era 
famoso in tutta Bengal per essere la rappresentazione tangibile di una cosa 
sola: l'accademia scout Luter. La stessa che, in quel momento, lo stava 
invitando ad un duello. 


Il ragazzo sul palco lo guardò. «Sei Josue Spark?». 


Il cuore di Josue mancò un battito. E si accorse così che quelle tre parole 
erano reali, tremendamente reali. «S-sì...» balbettò. 


L'altro sorrise, pur mantenendo il suo sguardo freddo. «Sei il mio sfidante, sali 
sul palco». 


Obbedì, non potendo sottrarsi a quello che stava diventando lentamente il suo 
destino. Salì lentamente i tre gradini, non facendo senza far caso agli sguardi 
sorpresi degli spettatori, che si chiedevano chi fosse il timorato ragazzo 
venuto praticamente dal nulla. “Spero che questa cosa finisca subito... e che 
vada bene”. In tutto quello aveva dimenticato un piccolo particolare: non 
sapeva lottare. 


«Mi presento, sono Haste Scarl, e devo sottoporti al rituale per l'ammissione 
all'accademia». Sciolse le braccia. «Immagino che tu abbia ricevuto la lettera 
con questo simbolo qui...» domandò, indicandosi la scapola. 


Josue credette di aver capito male. “Haste Scarl? Quell'’Haste Scarl?”. 


Nonostante la giovane età, era famoso in quasi tutta la città. Figlio della 
famiglia finanziatrice della Luter, era considerato praticamente un genio delle 
arti magiche, anche se le considerava più delle dicerie che realtà fattuale. 
Haste Scarl, in verità, è colui che Asor Serra in persona aveva fatto entrare in 
accademia all’età di sette anni, un record a tutti gli effetti. 


«Dallo sguardo direi che tu mi conosca...». Era abituato, se n’era fatto una 
ragione. «...Ma prima di mitizzare il sottoscritto, voglio dirti che non ancora 


faccio parte di nessuna squadra». Mosse lentamente dei passi in avanti. «E 
quindi questo esame è importante anche per me». 


Josue non sapeva a cosa si riferisse Haste, non aveva mai sentito parlare di 
squadre all’interno dell'accademia. Sapeva soltanto una cosa: partiva 
enormemente svantaggiato. “Direi che sono fuori dalla Luter, senza mai 
esserci entrato”. 


Il suo dirimpettaio si bloccò, abbozzando un altro sorriso. «Prima di iniziare... 
sai cosa indicano i sei petali?». 


Mandò giù un nugolo di spine. «Le sei virtù che si apprendono 
nell’accademia». 


Anche se non lo dimostrava, Haste si scoprì lievemente sorpreso. «Quali 
sono?». 


L’altro respirò a fondo. «Retta visione, concentrazione, presenza mentale, 
corretta azione, corretta parola...». Inspirò nuovamente, conscio di aver 
lasciato per ultima la virtù più importante. «...E giustizia». 


«Notevole». Haste accennò un applauso. «Non è da tutti rispondere 
correttamente alla prima domanda, molti cadono già qui». Stese le braccia 
lungo i fianchi. «Ma ora bando alle ciance, cominciamo». 


Josue vide delle piccole fiammelle avvolgere le dita della mano sinistra del suo 
sfidante. Vorticarono per qualche secondo, lasciando poi spazio a un lungo 
tubo di ferro. L'impugnatura del ragazzo era salda. 


Istintivamente mosse un passo indietro. «Ma io non utilizzo armi!». 


«Non è un mio problema» tagliò corto il ragazzo dai capelli grigi. Scattò in 
avanti, annullando la distanza con l’altro duellante. «Avresti fatto meglio a non 
presentarti». 


Il movimento del tubo fu rapido, ma non andò a segno. L’arma di ferro aveva 
compiuto una traiettoria dall’alto verso il basso, colpendo il legno del palco 
circolare. Haste alzò lo sguardo e lo puntò su Josue: il suo corpo era rotato 
verso sinistra di qualche grado, quanti bastavano per metterlo di lato e in 
posizione di sicurezza. 


“Nessuno ha mai schivato un attacco così veloce istintivamente...”. Digrignò i 
denti. «Solo un colpo di fortuna». 


Il più inesperto dei due non ebbe neanche il tempo di capacitarsi di ciò che 
aveva compiuto, che Haste era alle sue spalle. Non fece in tempo a girarsi: 
ricevette due colpi in rapida successione dietro le ginocchia. Cadde 
inevitabilmente, sbalzato poi da una tecnica che non era riuscito a vedere, 
impegnato a non andare di faccia a terra. 


Gli altri spettatori, invece, avevano visto benissimo cosa fosse successo. Il 
combattente più esperto aveva fatto comparire tre piccole fiammelle intorno la 
sua mano destra, per poi creare una piccola onda d’urto, abbastanza forte da 
spingere Josue al limite del palco. «Piccoli trucchetti della Magia del Fuoco». 


Si avvicinò lentamente al suo avversario. Preparò un altro movimento, 
indirizzato alla schiena e con la stessa traiettoria dall'alto verso il basso. 


Il ragazzo a terra chiuse gli occhi, abbandonando ogni tentativo di rialzarsi e 
ormai conscio dell’umiliazione che stava subendo da un effettivo genio delle 
arti magiche. “No, decisamente non sono dicerie...”. 


Per cinque interminabili secondi tutti, meno chi doveva compierlo, si 
aspettavano il colpo finale. Il tubo di ferro, invece, si era fermato a una decina 
di centimetri dal centro della spina dorsale di Josue. 


Lo sguardo di Haste era imperscrutabile. Si voltò verso i gradini più lontani, 
raggiungendoli in pochi passi. «Non vale la pena continuare, il risultato è 
chiaro a tutti». 


Il rumore dei passi si diffondeva assordante. Si muoveva lentamente, attento a 
ridurre l’eco al massimo, ma il marmo amplificava i lievi baci ricevuti dalle 
suole dei sandali in legno. Aveva camminato per una mezza decina di metri, 
fermandosi poco prima di una lunga scalinata che conduceva al piano 
superiore. 


Si guardò intorno. “Palazzo della Luter, sei sempre uguale...”. Ogni parete 
recava il fiore a sei petali, finemente intagliato. Il simbolo era ripetuto quasi 
all'infinito, circondato da delle piccole stelle con lo stesso numero di punte. Il 
che rendeva magistralmente l’idea di chi fosse la proprietaria e che tipo di 
magia praticasse. 


Si palesò dopo pochi secondi. Indossava uno scialle arancione, che si univa 
sinuoso ad una veste di colore nero e a delle scarpe del medesimo colore. Il 
terzo cromo era rappresentato dagli occhi, di un verde intenso. Tendente al 
ghiaccio, come quella donna era sovente definita. 


Gli occhi della donna squadrarono la figura maschile che sostava qualche 
metro più in basso. «Jack Pail... sei qui...». 


L'uomo non trattene un sorriso a trentadue denti. Se ne avesse avuti di più 
probabilmente avrebbe mostrato anche quelli. «Asor Serra, mi conosci... 
detesto far aspettare una signora». Fece spallucce. «<Inoltre per me non ci 
vuole niente ad arrivare qui dal luogo del rituale». 


Il Palazzo della Luter, quartier generale di chi faceva parte dell'accademia, 
distava un paio di centinaia di metri dal limite della città, a sua volta lontano 
due quartieri dal palchetto di legno. Non ci si poteva sbagliare. Anche perché 
quella costruzione era unica a Bengal, e come quella ve n'erano soltanto altre 
tre in tutta Chesmarg. 


La padrona di casa si appoggiò alla ringhiera di cristallo, attenta a non 
nascondersi dietro le stalagmiti giganti artificiali che sbucavano dal 
pavimento. Anche quei vetri recavano i simboli ampiamente diffusi sulle 
pareti. «Come stanno andando i combattimenti?» domandò. 


Asor guardò Jack dalla testa i piedi. Indossava una camicia bianca recante una 
fascia dorata sul colletto. Sopra di essa un giacca di pelle marrone, e 
completavano pantaloni di lino anch'essi bianchi. Faceva risaltare una 
muscolatura ben definita, degna di un ventottenne in perfetta forma. I capelli 
erano anch'essi aurei, e si armonizzavano perfettamente con gli occhi azzurri, 
degni di un principe. Quasi tutti gli individui di sesso femminile di Bengal 
pregavano che avesse effettivamente il carattere di un principe azzurro. 


L'uomo si scostò un ciuffo dalla fronte. «Sono soddisfacenti, si stanno 
battendo bene». 


Guardò la figura femminile sopra di lui. A Bengal, e non solo, era un’autentica 
leggenda. A soli tredici anni, un primato da tutti definito insuperabile, era 
diventata matriarca della sua famiglia. E non solo. Aveva avuto la grande forza 
di reagire dopo la morte del marito, avvenuta quando lei era trentenne. 
L'accademia era sua figlia, e con essa il rituale per accedervi: un 
combattimento sostenuto dai novizi contro dei membri di pari grado. 


Le rughe sulla sua fronte si erano moltiplicate, ma non le facevano sentire il 
peso delle sue sessantaquattro primavere. Tutt'altro: erano divenute il simbolo 
della sua profonda saggezza e di tutto ciò che aveva vissuto sin lì. 


Asor fece tintinnare le unghie delle mani contro la ringhiera. «E allora perché 
sei qui?». 


Jack ripensò alla chiamata telepatica avvenuta qualche minuto prima di 
quell’incontro, subito dopo lo scontro tra Josue Spark e Haste Scarl. Aveva 
chiesto alla donna di incontrarlo, e ora eccolo lì. «Lo sai quanto mi costi 
chiederti un favore, ma in parte è grazie a te se sono quello che sono...». 


Si lasciò sfuggire un sorriso nel constatare come il funzionamento delle 
chiamate telepatiche, di cui lui era un assiduo utilizzatore, riuscisse sempre a 
sorprenderlo. Per effettuarne una era necessario focalizzare i propri pensieri 
sulla persona che si desiderava contattare, e poi concentrare la propria magia 
all'altezza della mente. Si sarebbe creata, di conseguenza, una connessione 
mentale tra mittente e destinatario. Che avrebbero comunicato 


telepaticamente e, soprattutto, dovevano essere altamente addestrate 
nell'utilizzo della magia. 


«Anche a me costa farti un favore... e direi che è ben più di un “in parte”...» 
controbatté la donna. 


Il biondo fece spallucce. «Tra tutti i ragazzi che ho visto ce n'è uno in 
particolare che vorrei entrasse nell’accademia». 


«Ha superato il rituale?» domandò secca, ricevendo un pronto diniego. Lo 
guardò interrogativa. «E cosa ti fa pensare che possa far parte della Luter?». 


L'altro raccontò di un particolare movimento che aveva visto, che gli ricordava 
un qualcosa solo teorico e mai effettivamente realizzato. «Se ci riuscisse 
potrebbe diventare tra i più forti che io abbia mai visto» sorrise. 


Nonostante tutti gli attriti avuti in passato, Asor doveva riconoscere una cosa: 
Jack era un abile guerriero e un valido cacciatore di talenti. Quando si trattava 
di formare qualcuno sbagliava molto raramente, caratteristica che 
compensava un carattere unico nel suo genere. Lei era rigida, certo, ma 
talvolta era anche disposta a fare degli strappi alle regole. 


La padrona di casa girò i tacchi, ponendo fine a quella conversazione. «Te ne 
assumerai la completa responsabilità, sia chiaro». 


Intorno a loro non vedevano altro che oscurità. Tutto buio, completamente 
buio. Ma a loro due, abituati a vivere sia nella luce che nell'ombra, non 
importava. Anzi, preferivano la seconda, per poter agire indisturbati. E 
portare a termine le missioni che venivano loro assegnate. Unica cosa nel loro 
ristretto interesse, oltre le loro vite. 


Sostavano su un'alta piattaforma rocciosa, in piedi, e tenevano gli occhi 
chiusi. Sotto di loro non c’era altro che un baratro, profondo e potenzialmente 
infinito. La triste fine di chi falliva. Loro due non l’avevano mai fatto, e di certo 
non avrebbero iniziato. 


Dopo qualche minuto, la figura che li aveva convocati si palesò. Era più alta di 
loro due, e li guardava dall’altro lato del vuoto. Dietro di lui luccicava un trono 
completamente d’oro. Una voce potente come un tuono squarciò il silenzio. 
«La missione che sto per assegnarvi è della massima importanza...» esordì. 


Gli altri due più piccoli si inginocchiarono per riverenza. «Che cosa dobbiamo 
fare?». 


Spalancarono gli occhi, senza darlo a vedere: era la stessa missione che aveva 
portato a vari fallimenti e al sacrificio di decine di vite. Quello che dovevano 
fare era strettamente collegato alla Grande Guerra, indi per cui non erano 
tollerati fallimenti. Sapevano bene ciò cui andavano incontro, e non era 
concesso loro obiettare. 


«Vi è tutto chiaro?» continuò il terzo figuro. 
Ingoiarono un boccone amaro. «Sissignore» riposero in coro. 


«Benissimo, tornate con un successo... oppure non tornate affatto». 


Capitolo terzo. 
Adunata 


Tre piccoli colpi, battuti con la nocca dell’indice della mano destra. Dopo aver 
bussato Jack mosse un passo indietro, attendendo paziente che la porta si 
aprisse. Incrociò le braccia, ripassando mentalmente ciò che avrebbe dovuto 
dire. Il suo dialogo con Asor era andato meglio di quel che pensasse, e non 
vedeva l’ora di allenare personalmente quel ragazzo. 


“All’interno della Squadra 18 sarebbe perfetto...” pensò, lasciandosi sfuggire 
un sorriso. Si sistemò sulla spalla destra la sacca che conteneva il suo regalo 
per il ragazzo cui era andato a fare visita. 


Fissò la modesta costruzione davanti a sé. A occhio e croce sarà stata di non 
più di due piani. Dalle informazioni che aveva raccolto, il ragazzo che era 
andato a prelevare viveva da solo con la madre quarantenne, casalinga. Si 
augurò di non incontrare particolari resistenze, anche se aveva già un’idea su 
come sbloccare un eventuale stallo. 


Josue stava massaggiandosi i piccoli lividi sulle gambe. I colpi ricevuti non 
erano stati eccessivamente forti, ma ricevere del ferro sulla pelle lasciava 
comunque dei segni. Aveva applicato un particolare unguento preparato dai 
migliori medici di Bengal, beneficiando quasi immediatamente degli effetti 
curativi. Il dolore era diminuito velocemente. Quello fisico, almeno. 


Per quello psicologico non sapeva cosa fare. L’umiliazione subita era ancora 
dura da digerire. Digrignò i denti. Pochi secondi dopo la batosta si era rialzato 
a fatica, rifiutando l’aiuto degli spettatori che erano saliti sul palco di legno 
per soccorrerlo. Con lo sguardo basso coprì in dieci minuti la distanza da casa 
sua, non trovando nessun tipo di problema di orientamento. 


«Ahia...» sibilò, mentre applicava ancora qualche goccia dalla bottiglietta in 
Vetro. 


Sentì bussare. Appoggiandosi al tavolo della cucina, si alzò dalla sedia, 
avvicinandosi alla porta. Sicuramente era qualcuno dell'accademia venuto a 
comunicargli l’esito negativo del suo rituale. 


«I-io... t-tu... anzi, no, l-lei...». 
Jack sorrise, divertito da quella reazione. «Rilassati, ragazzo, non mordo». 


Quando aveva aperto la porta, Josue Spark non si aspettava minimamente di 
trovarsi davanti uno degli uomini più famosi della città. Un uomo che sarebbe 
stato criminale non conoscere, secondo quanto si diceva in giro. Il ragazzo si 
riprese dallo shock iniziale. «S-signor Pail... prego, si accomodi». 


L’uomo ringraziò con un cenno della testa. «Tua madre è in casa?» domandò. 
«Vorrei parlare anche con lei». 


Il ragazzo corse a chiamare la genitrice, impegnata a pulire camera sua. Da 
quando era tornato a casa erano le prime parole che le rivolgeva. Dopo il 
rituale l'aveva semplicemente guardata colpevole, pregandola di lasciarlo solo 
a leccarsi le ferite. 


Evelyn Spark si palesò dopo mezzo minuto circa. Occhi neri profondi si 
coniugavano perfettamente con dei capelli ricci del medesimo colore e una 
pelle lievemente ambrata. La lunga veste azzurra da casa non nascondeva 
minimamente delle forme modeste, anche se non paragonabili a quelle di altre 
donne. Ovviamente anche lei conosceva chi era venuto per parlare con lei. 


Jack si schiarì la voce con un gesto plateale. «Signora Spark, volevo 
comunicarle che suo figlio entrerà nell’accademia scout Luter». 


Josue si concesse qualche momento per metabolizzare per bene la cosa. Non 
riusciva a credere alle sue orecchie. «S-seriamente?!». Credeva fosse uno 
scherzo, di cattivo gusto. 


L'uomo biondo annuì. «Ho assistito a tutto il combattimento tra te e Haste 
Scarl...». Evelyn si stupì nel sentire che il figlio aveva combattuto con il figlio 
dei finanziatori. «... Sei stato bravo nel rispondere alla prima domanda, 
mentre sul combattimento c’è ancora da lavorare». Gli poggiò una mano sulla 
spalla, e poi tornò a guardare la donna. «Signora Spark, se per lei non è un 
problema...». 


Josue guardò negli occhi la madre. Lo sguardo della genitrice era amorevole e 
comprensivo. Certo, per lei sarebbe stata dura vivere da sola in casa e veder 
partire il figlio, ma doveva sopportare quella lontananza per il suo bene. 


«Va bene» rispose semplicemente. 


Anche se non l’avrebbe detto ad alta voce, Jack ammirava Evelyn. Nonostante 
avesse perso il marito in un agguato di dieci anni prima, non aveva opposto 


resistenza, avendo compreso benissimo cosa fosse meglio per il figlio. Il 
sacrificio che può fare una madre è la più grande dimostrazione d’amore al 
mondo, se n'era convinto. 


«Mi conceda di offrirle questi...». L'uomo si slacciò il sacchetto di iuta che 
teneva legato in vita e glielo porse. All’interno vi erano un migliaio di gold, 
una cifra notevolissima. «È il nostro modo di scusarci per togliere un figlio alla 
madre». 


Evelyn ringraziò con un inchino e abbracciò il figlio, stampandogli anche un 
bacio sulla guancia. Entrambi trattennero le lacrime. La donna stava 
guardando il suo piccolo Josue diventare un uomo. 


Jack sospirò, tirando fuori dalla sacca più grande una camicia nera. La porse 
al ragazzo. «Mettiti questa e andiamo, i tuoi compagni di squadra ti stanno 
aspettando». 


Al piccolo palchetto due ragazzi stavano aspettando novità. Uno di loro due 
era poggiato con la schiena contro la struttura di legno, mentre l’altra era 
seduta sulla piattaforma circolare. Guardava curiosa il ragazzo tenere le 
braccia conserte e gli occhi chiusi, probabilmente assorto in qualche 
riflessione. Lo conosceva da una decina di anni, eppure ancora si sorprendeva 
dei suoi comportamenti. 


Fu lei a interrompere quel silenzio. «È da più di cinque minuti che stiamo 
aspettando... ma che cosa?». 


«Non saprei» rispose lui, senza aprire gli occhi. «Jack ci ha detto che era 
qualcosa di importante ma che avrebbe avuto bisogno di tempo». 


La ragazza roteò gli occhi, stanca di aspettare ulteriormente. «Ma non gli 
hanno mai detto che non si fa aspettare una signora?» continuò, ricevendo 
come risposta solo delle spallucce. 


«E ti definiresti già una signora?» intervenne una voce maschile poco distante. 


L'altro ragazzo aprì gli occhi, e concentrò anch'egli la sua attenzione sul 
nuovo arrivato. Insieme alla ragazza non poté fare a meno di sorridere: era 
arrivato chi stavano aspettando. E non era da solo, con lui c’era un altro 
ragazzo. Sconosciuto per una, familiare per l’altro. 


La ragazza si potrò una mano dietro la nuca, visibilmente imbarazzata. «Ehm, 
scusa Jack, ma sai... la curiosità mi uccide». 


Pail sorrise a trentadue denti. «Comunque sì, mi hanno detto a più riprese che 
non si fanno aspettare le signore». 


«Che ci fa lui qui? E perché ha la camicia nera?». 


Josue fece un passo indietro, messo a disagio da quelle due domande. 
“Risposta per entrambe: non lo so con precisione...”. Per quanto fosse 
contento di essere entrato nella Luter, aveva il presentimento che la vita 


sarebbe stata tutt'altro che facile. 


Jack riprese la parola. «Haste Scarl interviene sempre a gamba tesa, eh?». 
Con un colpetto della mano dietro la schiena spinse Josue verso Haste e la 
ragazza. «Vi presento Josue Spark, il vostro nuovo compagno della Squadra 
18». 


La ragazza si avvicinò al neoentrato, stringendogli la mano. «Benvenuto!» gli 
sorrise. Il nuovo entrato nell’accademia vinse la timidezza, ricambiando gesto 
e sorriso. 


Haste digrignò i denti, visibilmente contrariato. «Jack, è per caso uno 
scherzo?!». 


Il più grande dei quattro, gli altri tre avevano tutti diciassette anni, scosse la 
testa. «Ho parlato con la direttrice Serra in persona, ed è d’accordo con 
l’entrata di Josue nella squadra». 


«Ma per favore!». Sciolse le braccia, perdendo tutta la compostezza che lo 
caratterizzava e di cui si vantava. «Ha sostenuto un combattimento pietoso ed 
entra in squadra, io sono da dieci anni in accademia e il mio fiore ancora non 
reca nessun numero!» proseguì, indicando il simbolo rosso. 


Jack sospirò. «Se ti dessi un contegno potrei dirti l’altra novità che ho in serbo 
per oggi». Si avvicinò ad Haste, agitando brevemente le dita. «Così va 
meglio?». 


Il ragazzo guardò la sua camicia e il fiore, notando il cambiamento. Al centro 
si era aggiunto un particolare nero, due cifre che rendevano quel simbolo 
uguale a quello della ragazza. 


18 


La ragazza lo abbracciò per qualche secondo, sciogliendo quell’unione 
momentanea quando notò che l’altro aveva ripreso a tenere le braccia 
incrociate. «Adesso Irys Magne e Haste Scarl sono ufficialmente compagni di 
squadra». 


Josue alzò entrambe le sopracciglia, in segno di sorpresa. Era la prima volta 
che vedeva Irys Magne, ma aveva sentito parlare anche di lei. Era entrata 
nella Luter all’età di otto anni, quando aveva conosciuto Haste, solo che le 
erano bastati altri otto per entrare nella Squadra 18. Segni particolari: fluenti 
capelli castani, profondi occhi nocciola. 


«Josue si allenerà con me» proseguì Jack, tracciando la linea di quelli che 
sarebbero stati i futuri giorni in accademia. Chi con più e chi con meno 
convinzione annuirono. «Bene, ora lui e Haste possono conoscere una 
persona...». 


Irys sorrise, perfettamente consapevole di chi stesse per fare la sua comparsa 
lì. Mentre per gli altri due ragazzi sarebbe stata una grande sorpresa. 


Nel Palazzo della Luter regnava il silenzio assoluto. Nulla si muoveva, nulla 
faceva rumore, ogni tanto un lieve brusio che terminava nell'ordine di pochi 
secondi. Tutti i movimenti erano desincronizzati, terminava uno e ne iniziava 
un altro. Questo permetteva di tenere i decibel su valori esigui e di mantenere 
alta la concentrazione. Coloro che, in quel momento, interferivano con quella 
quiete ne avevano bisogno, di concentrazione. Sapevano che avrebbero dovuto 
affrontare, di lì a un’ora, una prova molto importante. 


Nessuno sapeva di preciso in cosa consistesse, sarebbe stata una sorpresa. 
“Sarà un qualcosa di molto arduo e particolare” avevano sentito dal ramingo, 
prima che questi si congedasse da loro e andasse a parlare con il loro capo, 
ritiratosi in meditazione nella sua stanza. 


La porta, in legno scuro e massiccio, recava una targa dello stesso materiale, 
sulla quale era intagliato un numero e il suo nome anche se in caratteri più 
piccoli. 


13 


Martin Wade sentì bussare un paio di volte, anche se percepì chiaramente che 
quei colpi non erano del tutto convinti. Immaginava fosse uno dei membri 
della sua squadra. Tutti sapevano che non apprezzava particolarmente essere 
disturbato mentre meditava. Ma, in quel momento, era disposto ad eccepire a 
quella regola. 


«Avanti» disse calmo. 


I cardini stridettero leggermente, accompagnando lenti il movimento di 
apertura della porta. Dalla luce dell'esterno vennero fuori due figure, di 
altezza simile anche se con alcuni centimetri a differenziali. A sinistra il più 
alto, a destra il più basso. 


«Martin» disse il primo, che aveva bussato, avanzando un paio di passi e 
fermandosi a circa un metro dal giaciglio del padrone di quella stanza. 


«La squadra è pronta» continuò il secondo, compiendo il medesimo 
movimento. 


Il terzo li guardò. «Hentil, Tarag... ». 


I due nuovi arrivati guardavano quella stanza, simile alle loro nonché a quelle 
di tutti gli altri membri e tutte le altre squadre. Sulla sinistra, attaccato al 
muro, si stendeva un modesto giaciglio, fatto di paglia lavorata finemente. Alle 
spalle, più centrata, una finestra di media grandezza consentiva il panorama 
di gran parte di Bengal. Sulla destra, invece, rivolta verso la parete vi era un 
tavolo in mogano, utile all'uomo per preparare i vari piani di azione o gli 
allenamenti. 


Hentil Paoli teneva le braccia conserte. Indossava una camicia nera con 
rifiniture dorate sopra dei pantaloni e degli stivaletti dello stesso colore. 
Quella combinazione monocromatica faceva risaltare gli occhi azzurri, diffusi 
a Bengal ma con un riflesso particolare presente in quelle iridi. Ogni tanto 
pareva che lo scuro dei vestiti si impossessasse di quegli stagni cristallini, il 
che rendeva il tutto ancor più particolare e unico. Era l’aura leggendaria che 
la carica di ramingo gli conferiva, vociferavano in città. Essere ramingo non 
era un compito qualsiasi, in quanto collocava colui che portava questo titolo ai 
vertici della scala gerarchica della propria accademia, sotto soltanto 
praticamente la direttrice. 


Wade invece non faceva altro che prenderlo in giro per la forma particolare 
dei suoi capelli. Erano perfettamente aderenti e compatti, eccezion fatta per i 
ciuffi anteriori, dalla particolare forma a fiamma. Il colore, al contrario, era un 
non eccezionalmente raro biondo scuro tendente al castano chiaro. Per uno 
che praticava la Magia della Terra solo il cromo era pertinente, non di certo la 
forma. A maggior ragione quella particolare forma. 


Ma ciò che, in tutta Chesmarg, era risaputo e temuto di Hentil era il suo 
passato, a metà tra la realtà e il mito. Primo dettaglio, non da poco: era 
discendente del Minotauro di Creta, una figura di cui si erano perse le 
memorie da secoli. Per interminabili periodi di tempo la famiglia di Paoli era 
sotto l’effetto della maledizione taurina: ogni membro si trasformava nel 
colosso, perdendo la ragione. Sortilegio spezzato grazie all'immersione nelle 
acque sacre del Fiume Stige. Il ventottenne dai capelli fiammeggianti poteva 
metamorfizzarsi senza perdere lucidità. La Grande Guerra era stata vinta 
anche così. Secondo dettaglio: era merito suo se, anni prima, era stato posto 
un punto definitivo alla faida interna dall’accademia scout. 


«Arrivo subito» continuò Martin, che guardò Tarag Poreich nei suoi occhi 
verdi. 


Portava ordinato dei crespi capelli castani, lunghi fino alle spalle. Il vestiario 
era simile a quello dell'uomo che gli stava accanto, solo di colore arancione 
scuro con dei rifinimenti nero pece. Ciò che lo distingueva dagli altri membri 
della Squadra 13, caratteristica che condivideva con una sola altra persona, 
era il tipo di magia che praticava: quella dell'Acqua. I suoi ventotto anni di età 
gli garantivano un controllo pressocché totale sull’elemento della vita, così 
come era stato soprannominato dai vari popoli. 


«Ti aspettiamo qua fuori, ci sono già tutti gli altri». Tarag si voltò e, insieme 
ad Hentil, uscì dalla stanza. 


Martin li raggiunse dopo un minuto. Si infilò la sua camicia grigio scuro con 
bordi cremisi, si sistemò i pantaloni dello stesso colore del fumo e si richiuse 
la porta alle spalle. Guardo tutta la sua squadra. «Bene, ci siamo tutti». Gli 
altri annuirono, prima che il loro capo procedesse con l’appello che precedeva 
qualsiasi operazione dovesse essere svolta. 


«Pische Borac». Ventinovenne praticante della Magia del Fuoco, il suo segno 
distintivo erano gli occhi neri e incavati. Rispose affermativamente, 
segnalando la sua presenza. 


«Michelle Wave». Di un anno più giovane del suo compagno di squadra, 
capelli castani e occhi azzurri. Nonostante il suo essere una combattente di 
tutto rispetto, non pratica nessun tipo di magia. 


«Mosy Wave». Diciassette anni, come la zia non usa nessuna magia, 
nonostante gli altri membri anche di altre squadre abbiano intravisto in lui un 
grande potenziale. Ma lui prediligeva il combattimento a contatto, meglio se 
poteva utilizzare il suo tubo di ferro. Scuro di carnagione, portava i capelli 
verdi e mossi, occhi dello stesso colore. 


«Dorothy Gore». Il membro più giovane della squadra, sedicenne. Chioma 
biondo platino, iridi nero pece. Predilige la Magia del Fulmine, il che l'aveva 
classificata come la ragazza da non far arrabbiare per nessun motivo al 
mondo. 


«Geremy Douge». L'altro membro che praticava la Magia dell'Acqua, 
diciassette anni. I suoi capelli erano di un comune nero, ma i suoi occhi erano 
di un particolare grigio chiaro, tendente all’argenteo. Rispose, chiudendo 
l'appello. 


Tutti guardarono Martin dritto nei suoi occhi blu profondo. I capelli castani e 
ricci erano spettinati, ma erano orami un suo marchio di fabbrica. Si era 
convinto che non valeva la pena perdere tempo a sistemarli se poi doveva 
combattere e ridurli come peggio non si poteva. Il capo della Squadra 13 
guardò il rosso fiore a sei petali presente sulla sua divisa, concedendo uno 


sguardo anche al numeretto al suo interno. Scambiò un'occhiata con il 
ramingo, come per chiedergli il permesso di procedere. 


Infine, invitò i suoi compagni a seguirlo. «Andiamo». 


«Josue, Haste...» parlò Jack. «Lasciate che vi presenti la ventitreenne più dura 
di tutta Bengal, nonché il capitano della vostra squadra». 


Davanti i due ragazzi, l’uomo e Irys si palesò una figura femminile, alta più o 
meno un metro e settanta. Teneva i capelli biondi perfettamente raccolti in 
una semplice acconciatura che terminava con un piccolo chignon. Qualche 
ciuffetto laterale sfuggiva a quella adunata, lasciandosi cadere leggiadro sulla 
fronte. 


Irys salutò la nuova arrivata, avvicinandovisi. «Ciao Julia!». 


Julia Odox ricambiò il saluto, rivolgendo a Jack un’occhiata scocciata. «Guarda 
che ti ho sentito, eh...». L'altro fece spallucce, mostrandole i denti. Sospiro 
della donna. «La prossima volta assaggerai questa durezza sulla tua pelle... di 
NnUovo...». 


«Anziché litigare come una vecchia coppia sposata, direi che ci sono cose più 
importanti da fare oggi...». 


“E sono solo le dieci del mattino...”. La donna ignorò quell’ultima frase e si 
presentò ai due ragazzi. «Sono il capo della Squadra 18, benvenuti a 
entrambi». Josue e Haste la guardarono per qualche istante. L'abbigliamento 
consisteva in una camicia grigio scuro con rifiniture ocra e pantaloni dello 
stesso colore fumoso. Le scarpe a suola bassa, invece, erano nere. «Ragazzi, 
avete qualche domanda?». 


Josue rispose a quella domanda con un’altra domanda. «Sì... che cos’è questa 
storia delle squadre?». 


Haste alzò gli occhi al cielo, sospirando rumorosamente. “Domande stupide e 
dove trovarle...”. 


Julia lanciò un’occhiataccia al secondo, per poi sorridere amorevolmente al 
primo. «Le squadre sono delle divisioni dell'accademia, create qualche anno 
dopo la fondazione per gestire al meglio il numero sempre crescente di 
iscritti». 


Jack si mise a braccia conserte. «È stata la direttrice Serra in persona a 
crearle». 


«E in base a cosa sono suddivise?» chiese ancora il più inesperto del gruppo. 


«In base alle due virtù portanti che si apprendono con gli allenamenti» rispose 
la donna. «Delle sei virtù che si apprendono, due sono quelle caratterizzanti di 
ogni squadra» continuò, indicando i petali del fiore a due a due. «Jack...». 


L'uomo annuì. «La Squadra 18 è focalizzata su giustizia e retta visione, la 
Squadra 11 su corretta azione e corretta parola, mentre la Squadra 13 su 
concentrazione e presenza mentale». 


Julia riprese la parola. «Se ti stai chiedendo il motivo dei numeri e delle virtù 
assegnate ad ogni squadra ti rispondo subito». Josue annuì, confermando di 
riuscire a seguire tutto il discorso. «La direttrice Serra e il suo defunto marito 
erano studiosi di lingue antiche, soprattutto del sanscrito, da cui hanno tratto 
l'ispirazione per organizzare la Luter». 


La donna tirò fuori un foglietto di carta e una matita dalla tasca destra dei 
pantaloni. Li portava sempre con sé, certa del fatto che avrebbero potuto 
sempre servirle. Come in quel momento. Scrisse lentamente dei caratteri, 
incomprensibili ad una prima occhiata. 


In sanscrito il numero 18 era tradotto come atsaadas, seguendo un principio 
antico che imponeva una determinata pronuncia delle parole. 


Cc 


Con un piccolo giochetto che consisteva nell’invertire e modificare i due 
caratteri, decorandoli con altri, si otteneva la parola sadum, giustizia. 


TY 


Il numero 11, invece, era scritto come ekamdasha, unione letterale dei numeri 
uno e dieci, in questo preciso ordine. Tutti i presenti seguivano attenti e 
interessati, nonostante fosse la prima volta solo per uno di loro, quel discorso. 


3 


Il gioco compiuto con le altre due cifre, in questo caso, diventava più 
complesso. «Oltre alla modifica dei caratteri, bisogna focalizzarsi sulla 
pronuncia delle lettere» spiegò Julia. «Con il tempo la e è diventata sempre 
più simile ad una a, mentre le altre lettere si sono fuse insieme, generandone 
delle altre». 


STEIN UT 


Il risultato era il termine aksaraya, parola. Rimaneva soltanto il numero 13, 
trayodasha. 
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«Purtroppo, in questo caso, dato che questa lingua è scomparsa da secoli, 
dobbiamo andare per ipotesi» intervenne Jack. «Si pensa che la prima parte 
del numero sia stata soppressa, mentre la seconda abbia subito delle 
modifiche, il che ha creato manasha, mente». 


HAH 


«Josue, è tutto chiaro?» gli chiese Irys, sorpresa ogni volta che ascoltava 
quella spiegazione. 


Haste gli rivolse uno sguardo serio. “Ti prego, se non l’hai capito non meriti 
né di stare in squadra né di essere allentato da Jack...”. 


Il ragazzo, anche se con un po’ di incertezza, annuì. 


Julia ripiegò lentamente il foglietto e lo ripose nella tasca assieme alla matita. 
«Bene, direi che tutte le lezioni sono state date, ora possiamo passare al 
resto». Lo sguardo dei tre diciassettenni si fece interrogativo. «Haste e Irys 
verranno con me, mentre Josue resterà con Jack». 


Tutti e tre guardarono il rispettivo mentore, che li rassicurò con un sorriso. 
«Che cosa dobbiamo fare?» domandò la ragazza. 


«Tra un’ora dovrete affrontare una prova molto importante» esplicò la donna. 
«Dunque è arrivato il momento di allenarci un po’». 


Capitolo quarto. 
Preparazione 


«Il primo errore che commetti è fare tanti movimenti non necessari». 


Jack parò l’ultimo pugno che Josue aveva cercato di tirargli, utilizzando 
solamente l’indice della mano sinistra. Era quasi un quarto d’ora che 
quell’allenamento andava avanti, e il più grande dei due stava compiendo uno 
sforzo pressocché nullo. 


Josue interruppe quei tentativi, e mosse un passo indietro. «Che intendi?». 


Jack incrociò le braccia. «Quando ti muovi e quando attacchi fai più mosse del 
dovuto» rispose. «Questo ti porta a stancarti prima e a sferrare colpi più 
deboli». L’altro guardò le sue mani, interrogativo. «Faccio un esempio» 
continuò. «Se devi attaccare frontalmente, anziché correre, fa’ uno scatto in 
avanti e poi colpisci». 


Il ventottenne si allontanò di un paio di metri, sciogliendo le braccia e 
lasciandole cadere lungo il corpo. Chiuse gli occhi per qualche secondo, e 
nello stesso lasso di tempo cadde un silenzio tombale. Solo il leggero sibilo del 
vento interrompeva quella quiete improvvisata. L'altro lo guardava con 
un'espressione confusa, chiedendosi cosa stesse effettivamente per fare. 


La risposta a quella sua domanda arrivò immediata. Jack aprì gli occhi, e 
sorrise impercettibilmente. Poi compì il movimento che aveva appena 
descritto. Fece leva sulle gambe, lasciandosi andare in avanti. Coprì un metro 
e mezzo solamente con il corpo, per poi annullare la distanza con il viso del 
suo allievo con il braccio destro. 


D’istinto Josue chiuse gli occhi, temendo di ricevere il colpo che l'avrebbe 
trasformato in una delle assi di legno del palchetto che aveva dietro. Rimase 
con le palpebre abbassate, non sentendo però nulla. Quando ritrovò il 
coraggio di guardare nuovamente la realtà, vide solamente delle nocche 
distanti una decina di centimetri dal suo naso. Infine quelle stesse dita si 
allontanarono lentamente. 


Jack incrociò nuovamente le braccia. «Visto? Con i movimenti ridotti al 
minimo indispensabile compi uno sforzo minore e non dai il tempo al tuo 
avversario di prepararsi» spiegò. «Coraggio, provaci tu, adesso». 


Il ragazzo eseguì, ingoiando un piccolo cumulo di sabbia. Si posizionò lì dove 
aveva visto il suo mentore, che si era invece appoggiato al palco ligneo. Prese 
dei respiri profondi, infine ci provò. Arrivò davanti il biondo dopo aver mosso 
cinque passi e aver caricato il pugno una volta davanti il suo improvvisato 
avversario. 


Il più anziano dei due abbassò quella mano chiusa con l’indice mancino. «Non 
ci siamo» disse, scuotendo la testa. «Hai camminato per poi darti lo slancio, e 
hai cercato di attaccarmi una volta arrivato davanti a me». 


L’altro parve non capire. «Non è quello che hai fatto tu?». 


Jack scosse nuovamente la testa. «Il tutto deve avvenire in un solo tempo, non 
in due» continuò. «Quando fai lo scatto carichi, e poi lasci andare a 
movimento concluso». 


Josue annuì. «Voglio riprovarci». 


«Va bene» annuì. «Devi assolutamente imparare questo fondamentale se vuoi 
lottare per bene». 


Il più giovane del duo si riposizionò, e ripeté la mossa. Un altro fallimento, 
come testimoniato dall'espressione non soddisfatta di Jack. 


Sbatté il piede a terra, contrariato. «Che cosa ho sbagliato, adesso?». 


«Hai mosso tre passi prima di partire e hai caricato il pugno sempre in 
ritardo». Gli poggiò una mano sulla spalla. «Comunque va un po’ meglio». 


«Ancora una volta, per favore». 


Mentre guardava il suo apprendista tornare al punto scelto come inizio di quel 
movimento, Jack ripensò al combattimento tra il ragazzo e Haste. Gli tornò in 
mente un particolare momento, che gli accese una lampadina in testa. 
“Forse... vediamo se è così...”. 


Josue si guardò le gambe, per poi volgere lo sguardo in avanti. Chiuse gli 
occhi e sospirò, annullando l’input partito dal suo cervello che gli diceva di 
muovere dei passi. “Un solo movimento... un solo movimento” si disse. Riaprì 
gli occhi e si concentrò sulla figura che aveva di fronte. Poi scattò. 


Jack si focalizzò sul movimento delle gambe del ragazzo. “Bene, movimento 
corretto” constato, salvo poi notare che le braccia erano ancora tese 
all'indietro. “Non ha ancora caricato il colpo... posso verificare la mia teoria”. 
Sorrise. 


La reazione della sua mente fu immediata. Quando si rese conto che la 
distanza coperta era sufficiente, Josue caricò il colpo, ma capì 
immediatamente che quel movimento non sarebbe andato a buon fine. Notò 
come Jack si fosse spostato di qualche centimetro alla sua destra, lasciando un 
vuoto colmato solo dal legno del palchetto. 


“Che sta facendo?”. Il secondo movimento che il ragazzo vide lo lasciò 
interdetto. Pail stava caricando a sua volta un pugno, dritto alla sua bocca 
dello stomaco. Ciò che compì per non farsi male non fu nemmeno 
programmato. 


Il biondo sgranò gli occhi, lasciandosi sfuggire un sorriso. «Guarda un po'’...». 
Constatò come il suo pugno destro si fosse scontrato con lo stinco sinistro del 
suo allievo. Il braccio che stava caricando il colpo, invece, era steso lungo il 
fianco. Ritrasse il braccio, lasciando che il suo dirimpettaio rimanesse in bilico 
su una gamba. Perse l’equilibrio, cadendo all’indietro. 


Spark guardò l’altro con un’espressione confusa. «Ma... che cosa è 
SUCCesso?». 


Il ventottenne incrociò ancora le braccia, sorridendo soddisfatto. «Dimmelo 
tu». 


Fece mente locale, scuotendo impercettibilmente la testa. «Stavo per tirarti 
un pugno e...» si interruppe, come colto da un'improvvisa illuminazione. 
Quando si era accorto che stava per arrivargli un colpo alla pancia, aveva 
lasciato andare il braccio per alzare di scatto la gamba sinistra per 
proteggersi. 


«Hai agito di istinto, come dovrebbe fare un combattente esperto». 
Josue sbatté gli occhi un paio di volte. «Davvero?». 


Cenno di assenso. «Il combattente ideale lascia che sia soltanto il suo corpo a 
muoversi, a seconda delle necessità richieste dal combattimento...». Gli tese la 
mano destra, aiutandolo ad alzarsi. «... Ma dato che questo è molto difficile, si 
cerca di pensare il più velocemente possibile». 


«Ed è quello che ho fatto io?». 


Jack sorrise e fece spallucce. «Più o meno». 


Nel bosco fuori Bengal, immersi nella quiete della natura, Irys, Haste e Julia 
continuavano nel loro allenamento. Da una decina di minuti erano impegnati 
in un combattimento due contro uno, i due membri della Squadra 18 contro la 
loro capitana. 


«Bene» sorrise la più esperta dei tre. «Migliorate a vista d’occhio». 


I due più giovani combattevano senza l’uso di armi, così come la loro 
superiore. Attaccavano simultaneamente, perfettamente sincronizzati nei 
movimenti. Pugno destro e pugno sinistro, calcio sinistro e calcio destro. Dieci 
anni insieme in accademia avevano giovato alla loro intesa, dovevano 
riconoscerlo. 


Dal canto suo la ventitreenne si difendeva come un combattente con vari 
scontri alle spalle sapeva fare. Certo, doveva ammettere che stava facendo un 
po’ di fatica, era pur sempre in inferiorità numerica, ma la maggior esperienza 
si faceva sentire. 


Richiamando a sé un po’ di forza in più di quella che aveva utilizzato fino a 
quel momento respinse l’ultimo doppio attacco, distanziandosi dai suoi due 
allievi di un metro abbondante. Poteva ritenersi soddisfatta di 
quell’allenamento un po’ improvvisato. Improvvisato per essere stato deciso 
all'ultimo, e non con un giorno di anticipo come di consueto. 


Irys si asciugò delle gocce di sudore della fronte, lasciandosi andare ad un 
sospiro rumoroso. «Direi che può bastare, posso ritenermi a posto per 
adesso». 


Haste gettò un'occhiata all’amica e digrignò i denti. Strinse il pugno destro, 
mentre delle piccole fiammelle iniziarono a vorticare attorno alle sue dita. 
Dopo un istante, in quella stessa mano, comparve un lungo tubo di ferro. 
«Parla per te, io mi sono appena riscaldato!». Scattò in avanti, impugnando 
l'arma anche con l’altra mano. 


Magne sgranò gli occhi, sorpresa da quel gesto. «Sta’ fermo!». 


Con un’inedita ira negli occhi, il ragazzo scattò in avanti, preparando un 
attacco che avrebbe previsto un movimento arcuato dall’alto verso il basso. 
«Siete ridicole!» urlò. 


Odox rimase immobile e indurì lo sguardo. «Tsk...». Protese la mano sinistra 
in avanti, distendendo le dita e aprendole. Comparve un cerchio di fiammelle, 
che iniziarono a muoversi in tondo. L’attacco fu respinto da una barriera di 
energia e le onde d’urto sbalzarono Scarl all’indietro. 


La ragazza più piccola si avvicinò all'amico, aiutandolo a rialzarsi. «Ma che 
diavolo ti è preso?». 


L’altra si avvicinò ai due, rivolgendosi all'autore di quel gesto inconsulto. 
«Siamo noi ridicole che abbiamo deciso di concludere oppure tu che volevi per 
forza essere allenato da Jack?». 


Il diretto interessato voltò di scatto la testa, rifiutando il soccorso della 
coetanea e rimettendosi in piedi da solo. «E tu come fai a saperlo?». 


«Andiamo, sono anni che non fai altro che chiedere di essere allenato da lui» 
rispose. «Inoltre ho notato come guardavi Josue...». 


Haste si pulì dalla polvere. «Dammi un buon motivo per il quale lui debba 
essere allenato da Jack». 


«Jack avrà avuto i suoi motivi» controbatté Julia. «E li capiremo anche noi». 


Irys approfittò per ammonire il ragazzo. «Ricorda che sei davanti la capitana 
della tua squadra e devi portarle rispetto, queste mancanze non sono tollerate 
in accademia». 


L'altro si concesse un respiro profondo. Accennò un inchino di scuse, 
prontamente accettate dallo sguardo duro ma comprensivo della più anziana 
dei tre. «Adesso riposatevi, tra un po’ vi toccherà la prova importante di cui vi 
ho già accennato». 


«Forse potrà sembrarti strano, ma ho sempre detestato questo posto...». 


I due figuri si guardavano intorno, ma solo uno si sentiva spaesato. Il più 
piccolo dei due, la cui frase era risultata alquanto strana al fratello. Che, al 
contrario, aveva assunto un’aria circospetta. Teneva le braccia incrociate e 
fissava il bosco davanti a sé con lo sguardo duro e sottile, gli occhi che 
cercavano di individuare qualunque movimento potesse risultargli fuori dalla 
norma. 


Gli alberi che li circondavano formavano dei cerchi concentrici, con solo 
qualcuno di essi che si differenziava da quel coro e alimentava soltanto il 
senso di confusione che inevitabilmente instillava in tutti coloro che cercavano 
di avventurarvisi. La nebbia fitta, inoltre, non aiutava per niente. 


«Ma siamo sempre stati abituati a muoverci nell'ombra» ribatté l’altro. 


«Sì...» riprese il primo. «Ma si sa che la Foresta delle Nebbie è uno dei luoghi 
dove avvengono più agguati...». 


Il più anziano dei due inarcò un sopracciglio. «Di che cosa hai paura?». 


Non fece in tempo a ricevere una risposta. Un sibilo del vento aveva portato 
con sé qualche foglia, che vorticava silenziosa e sinuosa, accompagnando la 
quiete che regnava in quel luogo poco illuminato. Gli alberi non lasciavano 
filtrare la luce solare, che rimaneva confinata al di fuori della foresta. 


Dall'alto di una collinetta, che si affacciava sulla piccola pianura occupata dai 
due figuri, un terzo individuo li osservava silente. Con le braccia conserte, 
attendeva il momento propizio per fare la sua mossa. Lo individuò non appena 
il suo bersaglio ebbe finito di parlare. Abbozzò un sorriso e si lanciò verso il 
basso, materializzando nella sua mano destra un piccolo pugnale a falce. 


Al più grande del duo bastò voltarsi per vedere un'ombra piombargli addosso. 
L’argento del metallo riluceva abbagliante. Inquadrò il movimento che il suo 
assalitore stava compiendo. Alzò il braccio sinistro sopra la fronte, facendo sì 
che l’arto si ricoprisse di uno stato di luce. L'impatto con l'arma non provocò 
nessun danno. La polvere, diradandosi, rivelò una figura a mezz'aria e un’altra 
con i piedi per terra. Entrambe si guardavano in cagnesco. 


«Di questo» sillabò colui che aveva ricevuto la domanda precedente. 


Il nuovo arrivato digrignò i denti, facendo brillare gli occhi color cremisi. Si 
ritirò, compiendo un balzo all’indietro e distanziandosi dai due di un metro. 
Pochi secondi dopo altri due figuri, identici in tutto e per tutto a colui che 
aveva fallito quell’attacco, si palesarono. Guardarono chi aveva parato il colpo 
del pugnale dissolvere la luce dal suo braccio. 


Indossavano un corpetto di metallo scuro, e dei pantaloni dello stesso 
materiale. Così come i polsini e le scarpe. Quell’insieme monocromatico era 
spezzato dalla fibbia della cintura, color oro opaco. Inoltre anche le iridi si 
distaccavano enormemente dal loro vestiario. 


«Chi siete?» ringhiò chi aveva utilizzato la sua magia per proteggersi. 


L’assalitore parlò, con la sua voce grave e simile ad un sussurro. «Siamo stati 
mandati da lui per aiutarvi nella vostra missione» rispose. «Non tollera nessun 
fallimento». 


Il fratello dell’assalito sgranò gli occhi. «Quindi voi siete...». 


Jack gli tese una mano per aiutarlo a rialzarsi. Sorridendo imbarazzato Josue 
la prese e si tirò su. Si pulì i vestiti dalla polvere e dal terriccio, e guardò il suo 
addestratore. Si guardava intorno pensieroso, come se stesse cercando 
l'ispirazione per ciò che doveva dire dalla natura. 


«Il tuo stile di combattimento è un po’ acerbo» parlò Pail. «Ed è ancora un 
ibrido tra le due eccellenze del modus dei guerrieri». L'altro lo guardò 
interdetto. Non aveva capito nulla di quelle parole. «Non avendo mai lottato in 
vita tua, neanche per sbaglio, è normale che tu non sappia nulla di tecniche e 
strategie...» continuò, sorridendo. 


«E perché... ibrido?». Pronunciò quell’ultima parola come se non avesse 
controllo su ciò che stava dicendo. 


Il ventottenne si portò l’indice destro sotto il mento, sollevandolo 
leggermente. «Vediamo un po’, come posso spiegartelo...». Cercò per qualche 
secondo i termini giusti da rivolgere al ragazzo, incrociando poi le braccia. «A 
volte pensi troppo su ciò che devi fare e altre volte agisci direttamente di 
istinto». 


«E scommetto che bisogna scegliere o l’una o l’altra strada ...» intuì Spark. 


L'altro annuì. «Sai un cosa?» domandò all'improvviso, sorprendendo il suo 
allievo. «Tanto tempo fa ero come te, tale e quale». Si mise di spalle al 
palchetto, poggiandovi le braccia e facendo leva su di esse per sollevarsi e 
sedersi sul legno. Con un cenno della testa invitò il suo apprendista a fare lo 
stesso. 


«Davvero?» domandò Josue mentre si sedeva. 


Annuì. «Quando avevo sei anni già sognavo di entrare nella Luter, perché 
capirai che è tanto tempo che l’accademia è rinomata a Bengal...». Chiuse gli 


occhi per un breve istante. «Però, non facendo parte di nessuna famiglia 
raccomandata venni inizialmente rifiutato». 


Il più giovane dei due corrugò la fronte. «Raccomandata?». 


Sospirò. «Dopo qualche anno la sua fondazione, la Luter era diventata 
fortemente gerarchica ed esclusiva... solo i migliori e i più capaci nell’utilizzo 
della magia potevano entrarvi». 


«E tu da piccolo non ne eri capace?». 


Scosse la testa. «Chiesi a mio nonno materno adottivo, Abraham Azera, di 
insegnarmi il tipo di magia che praticava lui...». 


Il diciassettenne sgranò gli occhi. «La fiamma rossa della finanza?». 


Nessuno che vivesse o fosse vissuto a Bengal non conosceva quella figura 
leggendaria. Anche chi era nato dopo la sua morte. La “fiamma rossa della 
finanza”, come era stato soprannominato, aveva aiutato molte famiglie 
bisognose della città e aveva aiutato la stessa ad espandersi economicamente 
in tutta Chesmarg. La famiglia di Josue rientrava tra quelle che avevano 
beneficiato del supporto di Abraham Azera. 


«Eh già...». Jack era ormai abituato a vedere quelle reazioni quando 
pronunciava il nome di suo nonno. «Comunque non mi ritenni contento e 
chiesi anche al mio nonno paterno adottivo di insegnarmi la sua, di magia». 


Spark credette di aver capito male. «Adottivi entrambi?». 


«Ah sì, mi stavo dimenticando questo dettaglio». Lo sguardo di Jack si incupì 
per qualche secondo, per poi tornare normale. «Quando sono nato sono stato 
abbandonato e fui adottato da una coppia della città... mio nonno paterno è 
stato il mio primo insegnante di magia». 


L'altro ascoltava interessato quel racconto, sorprendendosi per certi versi. Per 
quello che gli era stato raccontato del ventottenne che ora gli stava parlando, 
e per come lo aveva conosciuto, non credeva potesse nascondere un lato meno 
giocoso e più incline a qualche ombra del passato. «Scusami se te lo chiedo... 
ma poi hai conosciuto i tuoi veri genitori?». 


Pail ci rifletté per qualche attimo. «Purtroppo la mia madre naturale è morta 
di parto, e solo dopo ho conosciuto mio padre e mio fratello». Cacciò un 
sorriso, come per dimostrare che la parte più triste della storia era da lasciare 
alle spalle. «Ho dovuto allenarmi tantissimo per imparare a padroneggiare i 
due tipi di magia che mi erano stati insegnati». 


L’altro si guardò le mani, interdetto. «Ma io non so usare nessun tipo di 
magia!». 


Gli batté una pacca sulla spalla. «Imparerai, non preoccuparti». Scese 
improvvisamente dal palchetto. «Ho dovuto aspettare anch'io i miei 


diciassette anni per poter sostenere il rituale di ammissione alla società 
scout». 


Il più piccolo agitò la mano sinistra. «Non parlarmi di rituale, per favore...». 


Trattenne una risata. «Lo superai ed entrai a far parte della Squadra 18, dove 
ho conosciuto Julia». 


«A proposito di Julia, e anche degli altri...» lo interruppe. «Dove sono?». 


Il biondo guardò alle sue spalle, mentre vedeva il suo allievo abbandonare le 
assi di legno. «Nel Bosco di Bengal ad allenarsi, ed è ora che li 
raggiungiamo». Lo invitò a seguirlo con un cenno della testa. 


Due minuti dopo raggiunsero Julia, Haste e Irys. Sedevano tutti e tre per 
terra, riposandosi dal loro allenamento. Quando videro arrivare i due, le due 
donne li salutarono con un cenno della mano. 


«Scusate il ritardo» sorrise Jack. «Ci siamo intrattenuti in chiacchiere varie». 


Il capo della Squadra 18 roteò gli occhi, divertita. «Non importa, siete in 
tempo» ribatté. «Gli altri saranno qui a momenti» dichiarò, vedendo il sorriso 
dell’uomo allargarsi. 


Capitolo quinto. 
Allenamento 


Martin camminava silenzioso, seguito a pochi passi di distanza da Hentil e da 
Tarag. Dopo di loro tutti gli altri membri della Squadra 13. Guardavano il loro 
capitano, notando come la sua figura si stagliasse possente. Qualche abitante 
di Bengal riconosceva i guerrieri e si scansava, liberando il passaggio. La folla 
si apriva letteralmente in due. 


Wade sorrideva cordiale ai suoi concittadini, emulato da tutti gli altri. Qualche 
bambino, soprattutto i più piccoli, guardavano timorosi quella sfilata, 
aggrappandosi alle vesti delle rispettive madri e nascondendosi dietro esse. I 
più grandi, invece, rimanevano incantanti alla vista specialmente del ramingo, 
considerato una celebrità in tutta la città. 


“Essere la seconda persona più importante della Luter ha il suo piccolo 
prezzo...” pensava Paoli, mentre dispensava caldi sorrisi ai suoi piccoli 
ammiratori. 


Dorothy, dal canto suo, si guardava attorno leggermente interdetta. Mentre 
salutava, intravedendo davanti a sé l’entrata del bosco, si chiedeva il perché di 
cotanto entusiasmo. Non nascondeva di sentirsi un po’ a disagio. “Chissà, 
allora, se ci fossero stati gli eroi della Guerra...”. 


Mosy comprese il suo stato d'animo, ma attese di uscire dalla città prima di 
parlarle. Mentre le secolari querce gli indicavano la via da seguire, con il suo 
gomito destro puntellò quello sinistro della ragazza. «Immagino ti starai 
domandando il motivo di quella sfilata ai compaesani, ho indovinato?». 


L’altra si grattò brevemente la nuca. «Beh, sì...» ammise. «Posso capire per il 
ramingo, ma per noi?». 


Il ragazzo fece spallucce. «Siamo pur sempre gli eroi che proteggono Bengal, 
per loro basta e avanza...» dichiarò. 


D'un tratto entrambi, insieme a tutti gli altri loro compagni di squadra, videro 
Martin ed Hentil fermarsi. Il secondo incrociò le braccia, attendendo che il 
primo parlasse. Come ramingo aveva il dovere di sorvegliare tutte le attività di 
tutte le squadre. 


Il capitano della Squadra 13 si voltò verso Tarag e tutti gli altri, guardandoli 
negli occhi uno per uno. «Siamo arrivati...» scandì. «È l’ora della prova di cui 
vi ho accennato». 


A pochi metri di distanza gli otto guerrieri vedevano cinque figure, che 
sembravano esattamente in loro attesa. 


«Li... li vedete anche voi?» domandò Irys, quando si rese conto che un gruppo 
di guerrieri si stava avvicinando. 


Sia Josue che Haste misero le rispettive mani destre come fossero delle 
visiere, per cercare di inquadrare meglio e mettere a fuoco i loro visitatori. 
Jack Pail, invece, non poté fare a meno di sorridere. Incrociò le braccia. 


«Quindi hai deciso di fare le cose per bene, eh?» domandò a Julia. 


La donna si portò le mani ai fianchi. «Qualcuno, qui, deve imparare a lottare 
per bene» rispose. «Inoltre il Festival di Zeus si avvicina, e dobbiamo essere 
pronti». 


L’uomo annuì, mentre vide avvicinarsi una sua vecchia conoscenza. «Abbiamo 
addirittura il ramingo, quest’oggi?». Cacciò uno dei suoi sorrisi strafottenti. 
«Sei venuto ad assicurarti che qualcuno non commetta stupidaggini?». 


Hentil lo guardò serio. «Sono venuto ad assicurarmi che tu non commetta 
stupidaggini». 


Fece spallucce. «Rispondendo alla domanda che Josue sta per farmi... il 
ramingo è la seconda persona più importante della Luter, dietro solo la 
direttrice Serra, e sovrintende a tutte le attività che vengono svolte». Annuì 
verso il suo allievo. 


Julia sciolse le braccia. «Ragazzi, vi presento la Squadra 13 e il suo capitano 
Martin Wade». 


L’interpellato mosse un passo avanti, sorridendo amichevole. «Lieto di 
conoscervi» esordì. «Ho chiamato telepaticamente Julia questa mattina per 
proporle uno scontro di allenamento tra voi tre e altrettanti membri della mia 
squadra». Si voltò. «Geremy, Dorothy, Mosy... avanti». 


I tre ragazzi si avvicinarono alla Squadra 18, salutando in coro i loro 
temporanei avversari. 


«Uno contro uno come mi avevi accennato telepaticamente?» s’inserì Jack. 


Il capitano della Squadra 18 annuì. «Ma, se serve, possono anche giocare di 
squadra» rispose, mentre raccoglieva dai sei giovani risposte affermative. 
«Allora, siete pronti?». 


Due ragazze, distanti un paio di metri l’una dall’altra, si guardavano 
silenziose. Sorridevano entrambe. Il vento sibilava prepotente, raccogliendo 
delle foglie cadute dagli alberi e facendole vorticare sinuose. Quella strana 
danza passava dalle due figure, che non si lasciavano distrarre dal canto della 
natura. 


Fu Irys a rompere quel silenzio. «Sai...» esordì, facendo spallucce. «... Dicono 
che io abbia uno strano modo di presentarmi». 


Dorothy inarcò un sopracciglio. «Che modo?». 


L’altra allargò il sorriso, mostrando i denti. Piegò leggermente le gambe, 
portando la sinistra indietro. Portò anche il suo corpo indietro, inarcandosi in 
avanti. La sua figura appariva dunque più tozza e ridotta in altezza. «Questo». 
Compì uno scatto quasi impercettibile ad occhio nudo, lasciando dietro di sé 
una nuvola di polvere e coprendo quel paio di metri di distanza in un secondo. 


La sua avversaria notò il braccio destro compiere il movimento di un gancio. 
Con la velocità degna di un guerriero già addestrato aveva incrociato i suoi 
arti davanti il plesso solare, facendo comparire delle piccole scariche intorno 
gli avambracci. “Sarà stata una mia impressione, ma ho visto la pelle delle sue 
gambe scurirsi per qualche attimo...”. 


Quando la polvere si era diradata, i visi delle due ragazze erano distanti una 
ventina di centimetri. Il braccio destro di Irys era piegato a formare un angolo 
acuto, mentre il sinistro era a protezione dell'addome, pronto a parare 
eventuali colpi. Gli arti di Dorothy, invece, formavano una X che copriva 
parzialmente anche il suo volto. 


Irys digrignò i denti, scontenta per il colpo fallito. «Sei veloce...». 


«Anche tu». Dorothy intensificò leggermente la potenza delle piccole scariche 
attorno le sue braccia, creando un piccolo vuoto tra lei e la sua avversaria, che 
dovette allontanarsi per evitare danni non indifferenti. «Sarebbe da 
maleducate non ricambiare il tuo saluto...». Un piccolo sorriso fu preceduto da 
un movimento rotatorio che ebbe come asse il corpo della ragazza e come leva 
la sua gamba sinistra, che si distese improvvisamente. 


La ragazza della Squadra 18 ebbe soltanto il tempo di accorgersi di quella 
mossa, prima di essere sbalzata via dal calcio. Lo ricevette in pieno addome, 
venendo sbalzata via di quasi tre metri. “La Magia del Fulmine...” constatò, 
rendendosi conto della velocità con cui si era mossa la gamba che l’aveva 
colpita. 


L'altra, a sua volta, aveva notato un particolare: i danni erano stati meno 
ingenti di quel che si aspettasse. Anzi, aveva intravisto una strana luce nel 
punto colpito. “Possibile?”. Non capiva che tipo di magia stesse venendo 
utilizzata dalla sua avversaria. Cancellò quel pensiero dalla testa, preparando 
l'attacco successivo. 


Si inginocchiò, smontando dalle spalle la balestra che portava sempre con sé. 
Tirò fuori una freccia dalla faretra, caricandola sull’arma. Si posizionò, 
chiudendo l’occhio sinistro e prendendo la mira. Nel mentre che nella sua 
testa procedeva il conto alla rovescia, caricò la punta d’acciaio di elettricità. 
Piccole scosse comparvero lentamente. 


Irys si rese conto troppo tardi che lo scatto che aveva compiuto non appena 
recuperato l'equilibrio era una mossa totalmente sbagliata. Dorothy aveva la 
balestra pronta. Non ebbe il tempo di preparare una difesa. La Magia del 
Fulmine la colpì in pieno, spedendola lontana dal campo di battaglia. 


«Non starai tremando, vero?». La voce di Geremy non nascondeva il suo 
essere divertito per ciò che stava vedendo in quel momento. Anche il suo 
sorriso trasmetteva la medesima sensazione. Gli occhi, invece, erano interdetti 
e le sopracciglia inarcate. 


Una ventina di passi più distante, Josue guardava il suo avversario con un 
misto di preoccupazione e interrogativi cui non riusciva a dare una risposta. 
“Primo: lui chi è?”. Deglutì rumorosamente. “Secondo: perché non ho rifiutato 
di entrare nell’accademia?”. 


Col senno di poi il ragazzo della Squadra 18 si stava convincendo di aver fatto 
il passo più lungo della gamba. Nessun ragazzo era strettamente costretto a 
far parte della Luter, anche se aveva ricevuto l’invito ad entrarvi e a sostenere 
il rituale. Qualora l’avesse superato, si intendeva. Chi non si riteneva 
all'altezza del ritmo richiesto dagli allenamenti e dalle battaglie poteva 
congedarsi con un “no, grazie”. Oppure, ma ne andava dell'orgoglio di 
persone e di guerrieri, ritirarsi in corsa. 


«Devi stare tranquillo» continuò il ragazzo della Squadra 13. «È solo un 
allenamento, non sta scritto da nessuna parte che dobbiamo farci male». 
Sorrise amichevole. 


L’altro parve tranquillizzarsi. Si asciugò il sudore che scendeva dalla fronte e 
inspirò. “Ha ragione, devo soltanto pensare a mettere in pratica ciò che ho 
imparato sin qui”. 


Geremy allargò il sorriso. «Bene, così va meglio». Si mise in posa per 
cominciare, portando indietro la gamba destra insieme al braccio 
corrispondente e stendendo le cinque dita della mano. 


Josue, dal canto suo, sentì risuonare le parole dette da Jack durante il loro 
addestramento di quella mattina. “Prima di iniziare un qualunque scontro 
porta entrambe le braccia a protezione del viso e del petto, stringendo il più 
possibile i gomiti”. Eseguì quell’ordine, deglutendo rumorosamente. “Sono 
pronto...”. 


Lo sfidante suo coetaneo alzò un sopracciglio, incuriosito da quella mossa. 
«Mi permetto di darti un consiglio...». Rifletté su ciò che gli era stato detto sul 
suo dirimpettaio prima di quello sconto amichevole, ovvero che non aveva 
esperienza. «...A volte è meglio chiudere i combattimenti con una sola mossa». 


Quelle parole gli fecero abbassare la guardia. «Eh?». Non ebbe il tempo di 
metabolizzare ciò che aveva udito: il suo avversario si era avvicinato a lui con 
uno scatto improvviso. Il suo braccio destro si era avvicinato al petto dell’altro 
ragazzo. Notò uno strano particolare: la mano brillava di luce azzurra. 


Due tonfi, avvenuti quasi in contemporanea, attirarono l’attenzione di due 
ragazzi ansimanti. Fino a qualche secondo prima si guardavano seri, 
respirando faticosamente. Portavano vistosi graffi sul viso e varie parti del 
corpo. I loro vestiti erano macchiati di polvere e terriccio in più punti. 


Haste e Mosy si voltarono verso quello strano rumore. Videro due ragazzi con 
delle ferite simili alle loro. Uno dei due era bagnato fradicio. Erano Irys e 
Josue. 


Il ragazzo della Squadra 13 interruppe quello strano silenzio che si era creato. 
«Ma sono i tuoi compagni di squadra?». 


L’altro tornò a puntare lo sguardo sul suo avversario. «Non è un problema 
mio!». Con uno scatto preparò un attacco con il suo tubo di ferro, 
prontamente parato dalla stessa arma che stava fronteggiando. 


Irys e Josue si rialzarono a fatica, lievemente intontiti. La ragazza poggiò la 
mano sinistra sulla spalla del ragazzo, usandola come leva. Non si accorse di 
averla stretta più del dovuto, così come nessuno fece caso al bagliore 
rossastro che, per pochi istanti, aveva rivestito la scapola del giovane. 


Quando i due si erano rimessi in piedi, videro i rispettivi avversari arrivare. Si 
erano avvalsi delle rispettive magie per raggiungere il luogo dove, i loro 
attacchi, avevano spedito i due della Squadra 18. Insieme alla coppia della 
Squadra 13 arrivò anche il resto del gruppo, pronto ad assistere a quello che 
era diventato un combattimento tre contro tre. 


«Bene» si intromise Martin, interrompendo il duello tra Haste e Mosy. 
«Procedete con una lotta a squadre, vediamo quali strategie riuscite ad 
applicare». Tutti annuirono. 


Dorothy guardò divertita prima Josue e poi Geremy. «Hai usato la Magia 
dell’Acqua?». 


Il suo compagno di squadra fece spallucce, sorridendo. «Volevo chiuderla in 
un solo colpo» si giustificò, muovendosi per raggiungere Mosy e seguito a 
ruota dalla ragazza. 


Irys si pulì i vestiti dalla polvere e affiancò Haste. «Qual è il suo stile di 
combattimento?» gli domandò sottovoce, facendo riferimento a Mosy. 


«Corpo a corpo ravvicinato, per ora nessun tipo di magia in particolare». 
La ragazza annuì. «Compensato da forza e resistenza superiori, ho capito». 


Dal canto suo Josue si guardava la mano destra pensieroso. “Ma che... è come 
se avessi più forza rispetto al braccio sinistro”. Come un flash, gli tornò in 
mente il tocco di Irys di qualche minuto prima. “Non so che cosa abbia fatto, 
ma potrebbe tornarci utile”. Camminò lentamente, avvicinandosi alla ragazza. 
«Che tipo di attacchi usa Dorothy?» le chiese, senza farsi sentire. 


«Magia del Fulmine, attacchi a lunga gittata con la balestra» rispose. 
«Quanto siete stanchi?» continuò. 


Ma quella domanda non ricevette risposta. Dorothy aveva già caricato la 
balestra, con la freccia pronta ad essere scoccata. La punta era carica di 
piccole scariche. Partì dopo qualche secondo, puntata verso Josue. 


«Haste!» gridò il ragazzo. «Usa la Magia del Fuoco sulla freccia». 


«Non darmi ordini!» ringhiò l’altro, guardandolo in cagnesco. «So cosa devo 
fare!». 


Anziché ascoltare quell’indicazione, si lanciò verso Mosy, lasciando che delle 
piccole fiammelle avvolgessero il tubo di ferro. Il ragazzo della Squadra 13 
compì lo stesso movimento, meno che l’utilizzo di una magia. 


«Ma perché deve sempre fare di testa sua?». Josue guardò verso Irys, 
visibilmente più ferita di lui. “Se provo a schivare l’attacco la colpisce, a 
questo punto potrei...”. Si guardò il braccio destro. “E se... d’accordo, 
proviamoci”. Incrociò le braccia davanti il viso e il petto, attento a mettere 


all’esterno l’arto destro. “Ti prego, fa che funzioni...”. Digrignò i denti. 


La freccia lo colpì sul braccio, provocandogli un dolore non indifferente. I 
danni, tuttavia, furono limitati. Il ragazzo stesso se ne sorprese, rimanendo 
compiaciuto dal fatto che la sua teoria si fosse rivelata vera. 


A qualche metro di distanza Dorothy fissava interdetta quanto accaduto. “Il 
suo braccio si è scurito”. Fra la stessa cosa che aveva visto fare ad Irys 
durante il loro uno contro uno. “E infatti non si è fatto praticamente nulla...”. 


Contemporaneamente il tubo di ferro di Haste si era scontrato con quello di 
Mosy. La Magia del Fuoco aveva sbalzato entrambi indietro di una 
cinquantina di centimetri. 


«Raffredda i bollenti spiriti!» urlò Geremy, prima di tendere il braccio sinistro 
in avanti e aprire la mano. Un’onda d’acqua partì impetuosa, colpendo in 


pieno il combattente della Squadra 18. Il getto si fermò in corrispondenza di 
un albero. Haste ricadde senza forze. 


Josue si guardò nuovamente il braccio, notando come lo strano effetto non 
fosse ancora svanito. “O la va o la spacca”. Scattò. 


Jack notò il movimento del suo allievo, sorridendo compiaciuto. “Finalmente!”. 


Dorothy fu più veloce di lui nello scoccare un’altra freccia. «Geremy, usa di 
nuovo quell’attacco» ordinò al compagno di squadra. «Mosy, tu fermalo». 


Il secondo eseguì, lanciando la sua arma contro Josue e facendolo inciampare. 
Nel mentre la Magia dell'Acqua aveva aumentato la forza di quella del 
Fulmine. Il ragazzo della Squadra 18 non poté fare nulla per evitare l'impatto. 
Finì addosso ad Irys, ed entrambi riportarono danni ingenti. 


I tre della Squadra 13, consapevoli di aver vinto quello scontro amichevole, si 
batterono il cinque. «Ottima strategia!» si complimentarono i due ragazzi con 
la compagna. 


Martin applaudì, mentre muoveva qualche passo in avanti. «Combattimento 
concluso» dichiarò. 


Capitolo sesto. 
Riflessioni 


L’atmosfera che circondava la Squadra 18 era più cupa del solito. Regnava un 
silenzio assordante, pesante, colpevole. Era così che si sentivano tutti: 
colpevoli. Josue si sentiva colpevole di non saper combattere. Irys si sentiva 
colpevole di non essere riuscita a compensare le mancanze dei suoi compagni. 
Julia, dal canto suo, credeva di non aver trasmesso nulla ai suoi due allievi. 
Jack, invece, si riteneva soddisfatto dalla performance del suo protetto. 
Almeno per quello che aveva visto. 


Rispetto gli altri quattro Haste sostava in disparte, appoggiato al palchetto di 
legno e con lo sguardo rivolto verso sinistra. Guardava il Bosco di Bengal. Per 
l'esattezza il punto dove era avvenuto il suo scontro in singolo. Digrignò i 
denti, indurendo lo sguardo. Il suo spirito prometteva vendetta per quello che 
lui considerava un affronto a tutti gli effetti. 


Julia mosse qualche passo in avanti, avvicinandosi ai tre giovani guerrieri. 
Ruppe il silenzio con un pesante sospiro. «Secondo voi...» iniziò. Tutti e tre la 
guardarono, sostenendo a fatica il suo sguardo. Jack guardò la donna, 
inarcando sorpreso le sopracciglia. «... Che cosa è andato storto?». 


I tre ragazzi si guardarono interdetti. Nessuno ebbe il coraggio di proferire 
parola. 


Fu Haste a rompere tutto quel tacere. «Io lo so» sillabò, per poi digrignare i 
denti. «È colpa del novellino, che ha voluto fare di testa sua provando a fare lo 
stratega...». Non si trattenne dal puntare l’indice destro contro Josue. «... E a 
dare ordini a chi ha più esperienza di lui, un affronto che non è ammesso». 


«Quindi tu ritieni che il tuo operato sia stato impeccabile» lo interruppe Julia. 
«Sappi che, a mio parere, il tutto è andato in fumo soprattutto a causa tua». 


Incrociò le braccia. «Mentre eri in disparte a tenere il broncio ho chiesto a 
Josue quale fosse il suo piano e, per quanto basilare e carente in alcuni 
fondamentali, avrebbe potuto funzionare». Sospirò lievemente. «Almeno lui ci 
ha provato, mentre Irys è stata impeccabile». 


Vedendo il suo protetto abbastanza provato, Jack mosse qualche passo in 
avanti prendendo per la prima volta la parola da quando lo scontro era 
terminato. «Proporrei un confronto, quando vi sentirete pronti, tra Josue e 
Haste». Sorrise, sicuro di sé. «Così potremo effettivamente constatare cosa 
Josue ha imparato in questi suoi primi passi nella squadra e se ha compiuto 
qualche progresso». 


Il capitano della 18 inarcò impercettibilmente le sopracciglia. Non aveva mai 
compreso a fondo i metodi del suo mentore, eppure, per quanto le pesasse 
ammetterlo, raramente poteva annoverare degli errori commessi. «Per me va 
bene». 


Anche i due giovani combattenti accettarono, annuendo a quanto loro 
proposto da Pail. Dopo di che Haste e Irys tornarono alle rispettive case, 
mentre Josue si diresse nuovamente nella zona nord del bosco. 


Josue era distante una cinquantina di metri dall'albero che vedeva dinanzi a 
lui. Si guardava intorno, rivivendo nella sua mente le scene dell'allenamento 
sostenuto contro la squadra 13. Si focalizzò anche sul suo braccio destro, sulla 
strana sensazione che aveva provato dopo che Irys gli aveva toccato la spalla. 
“Ancora non ho ben chiaro cosa sia successo, ma se riuscissi ad acquisire più 
esperienza in combattimento potremmo usarla a nostro vantaggio...”. 


Quando sentì il vento fermarsi puntò la vecchia quercia che sostava, 
ovviamente, immobile. Sembrava lo stesse aspettando. Si era deciso a 
riprovare l’esercizio che gli aveva assegnato Jack finché non gli sarebbe 
venuto alla perfezione. Era già successo nel tre contro tre ma non poteva fare 
affidamento su quello che lui riteneva essere un colpo di fortuna. Iniziò. 


“Sono un membro della squadra 18 dell'accademia scout Luter... devo 
rendermi utile, costi quel che costi”. 


«Sei proprio convinto che sia la scelta giusta?» domandò Julia. 


«Se collaborassero come si deve quei tre diventerebbero una squadra 
eccezionale» rispose Jack guardandola negli occhi. «Irys, con le sue capacità 
difensive e di guarigione dovrebbe essere il perno della squadra, quella 
ragazza è parecchio forte». 


L'altra intuì immediatamente cosa Pail volesse dire. «Quindi Haste potrebbe 
concentrarsi prevalentemente sull’attacco, così la squadra potrebbe dare già 


del filo da torcere a qualsiasi altro team... anche se sono ancora un po’ 
acerbi». 


«Sì, è chiaro che allo stato attuale delle cose Josue li rallenti in maniera non 
indifferente...». Il più grande dei due continuò con una serietà che, a tratti, 
pareva non appartenergli. «Ma durante il Rituale con Haste e in un 
allenamento con me ha mostrato di avere una mente così aperta da lasciarsi 
andare interamente al suo corpo». 


La donna alzò entrambe le sopracciglia, colta alla sprovvista. «Intendi forse 
dire...». 


Annuì. «Questo modo di combattere appartiene a un popolo che faceva paura 
persino ad Apollo, scomparso da ormai molti anni» spiegò. «Quei combattenti 
furono sterminati proprio dagli apolladi tempo prima la creazione delle società 
scout, ne sentii parlare tempo fa da mio fratello». 


All’udire quelle parole Julia sgranò gli occhi. «La tecnica leggendaria...» 
sibilò. 

Jack smorzò immediatamente la tensione, alzatasi di colpo. «Accidenti a me, il 
ragazzo deve stare a casa mia ma non sa dove abito!». Si batté una mano sulla 
fronte. «Spero non stia tornando a casa sua, se la madre lo vedesse così come 


si è ridotto mi ucciderebbe». Si grattò la nuca, guardandosi attorno. «Devo 
cercarlo, tu non preoccuparti, al resto penso io». 


Il capitano della squadra 18 non poté fare a meno di sorridere. 


Il sole ormai basso di un pomeriggio troppo lungo era l’unica consolazione per 
Josue. Era stata una giornata intensa, terminata con un allenamento solitario, 
e avara di soddisfazioni. Nel mentre che era assorto nei suoi pensieri, si 
dirigeva presso casa sua. Aveva soltanto voglia di non pensare a quanto gli era 
capitato, tra uno scontro terminato nel peggiore dei modi e una fiducia in se 
stesso che toccava i minimi storici. 


«Jo, aspetta!» udì in lontananza. «Dove stai andando?». 


Era Jack che lo stava rincorrendo. A quella domanda il ragazzo rispose con 
tono sconfitto. «Credi ancora di me?» gli chiese in risposta. «Sono un normale 
diciassettenne senza alcuna esperienza nelle lotte e tu vuoi farmi combattere 
col ragazzo più forte dell'accademia». Sentiva un groppo in gola che non 
riusciva a mandare giù. Il più grande dei due, sorpreso da quelle parole, 
incrociò le braccia, ascoltando lo sfogo del suo allievo. «Cos'è, uno strano 


gioco sadico in cui mi hai portato vedendo il mio fallimento durante il 
Rituale?». 


A quelle parole Pail soffocò una risata, incarcandosi verso il basso facendo 
finire i suoi capelli davanti agli occhi. Appena si fu ripreso vide delle lacrime 
formarsi ai lati degli occhi del ragazzo. Si intenerì. «Sai che non volevano farti 
entrare in accademia, vero?» parlò, sorprendendolo. «Sono stato io a insistere 
perché avevo visto una scintilla inedita nei tuoi occhi e ho interceduto presso 
la direttrice Serra, quindi ti chiedo solo di fidarti di me». Si indicò con il 
pollice sinistro. «Sono convinto che preso vedrai dei miglioramenti sia nel tuo 
modo di combattere che nel tipo di magia che svilupperai». 


Josue si sentì rinfrancato da quel discorso, completamente ignaro che c’era un 
dettaglio che a lui sfuggiva completamente. «Spero di sviluppare presto una 
mia magia». 


Jack annuì. «Comunque... sai che non puoi tornare ancora a casa tua?» sorrise 
strafottente. «Starai da me finché lo riterrò opportuno e non sarai pronto». 


«Quindi mai» replicò il ragazzo, sospirando pesantemente e seguendo il suo 
maestro. 


La strada per arrivare a casa di Jack non era di quelle percorse spesso dai suoi 
concittadini. Abitava in un quartiere di Bengal poco popolato, rispetto agli 
altri, e chi aveva abitazione lì non era certo del medesimo rango sociale del 
ventottenne. I locali più presenti in quella zona erano botteghe e birrerie. In 
quel periodo la città era piena di mercanti che si stavano mobilitando per 
allestire una loro bancarella in vista dell'imminente Festival di Zeus. Quel 
quartiere solitamente tranquillo si animava di una calca inusuale. 


Dopo aver svoltato a destra un paio di volte e una a sinistra, Jack si voltò verso 
il ragazzo al suo seguito. «Benvenuto nel mio quartiere, Josue». Sorrise, 
mostrando i denti. «Stasera inizia il tuo vero addestramento, se domani vuoi 
avere qualche chance con Haste stammi dietro». Senza che il più giovane dei 
due avesse il tempo materiale di metabolizzare quelle parole il guerriero più 
esperto sparì dalla sua vista. «Allora, che fai, mi segui?». 


Pail stava parlando dal tetto di una locanda tutto sommato alta. Il biondo 
iniziò a saltare tra i tetti ad una velocità talmente elevata che Spark fu 
costretto a prevedere i movimenti del suo maestro. “Devo capire in anticipo in 
che direzione si muoverà”. Per poterlo seguire almeno con lo sguardo doveva 
schivare il gran numero di passanti per non finirci contro, perdendo del tempo 
a scusarsi per degli scontri che diventavano inevitabili. 


Alla lunga, tuttavia, il ragazzo si abituò ai movimenti che compiva. Piccoli e 
molto rapidi, così riusciva a seguire il suo mentore. Trascorse un’ora in quel 
modo, il tempo che entrambi impiegarono a capire che quel bizzarro 


allenamento stava dando i suoi frutti. Dopo altri sessanta giri di orologio Jack 
scese dai tetti. Guardava il suo allievo: era visibilmente provato da quella 
lunga ed estenuante corsa. Lui, invece, pareva aver terminato una tranquilla 
passeggiata. «Bene, non hai ucciso nessuno e non sei capitombolato 
compiendo una strage» constatò, col sorriso a trentadue denti stampato sul 
volto. «Sei riuscito a starmi dietro e quindi ti sei guadagnato la cena a casa 
mia, entra pure». 


Dall'esterno pressoché nessuno avrebbe detto che quella casa ospitasse una 
delle persone più famose della città. Quella costruzione, con il suo stile, era in 
completa armonia con il resto del quartiere. I genitori adottivi di Jack erano 
persone benestanti, seppur non di nobili origini. Appena entrato Josue notò 
una scalinata di legno che terminava verso una porta anch'essa lignea non 
eccessivamente decorata. Salendo i gradini, di cui si poteva sentire 
distintamente il cigolio, si poteva facilmente constatare che anche gli interni 
non rispecchiavano l’importante personalità che ivi abitava. 


Quella casa presentava modeste dimensioni, per un ventottenne che viveva da 
solo. Il diciassettenne intravide il letto disfatto, la cucina in disordine e la 
porta del bagno aperta. Sì, quella era decisamente la casa di Jack Pail. Inoltre, 
fu incuriosito dalla porta di una stanza, completamente chiusa. 


Notando lo sguardo interdetto del ragazzo con lui il padrone di casa prese 
parola. «Immagino ti aspettassi una residenza più sfarzosa data la mia fama, 
non è vero?». 


L'ospite non ebbe da obiettare. «Sei pur sempre l’ex ramingo dell’Accademia 
scout, no?». 


Era vero. La popolarità dell’uomo era dovuta all’aver ricoperto la seconda 
carica più importante della Luter, titolo che ora appartiene ad Hentil Paoli. 
Dopo il suo ritiro ufficiale dalle attività riguardanti l'Accademia aveva iniziato 
a lavorare in un mercato. Taluni ritenevano quanto meno curioso che una 
personalità così prestigiosa, temuta e rispettata facesse un mestiere così 
umile. A maggior ragione considerando che la gerarchia della Luter lo 
metteva subito sotto Asor Serra e sopra i capitani delle tre squadre. 


«Appunto, non sono più in servizio da molto tempo». Fece spallucce. «Inoltre 
nel caso Bengal dovesse trovarsi in pericolo ci saranno le persone più forti a 
proteggerla, anche se la direttrice Serra non è più nel pieno delle sue forze» 
ironizzò. 

Nella mente di Josue si stavano accumulando vari pensieri, anche se il più 
importante era diventato il riposo. “Anche una lavata non mi dispiacerebbe, a 
essere sinceri...”. Inoltre il suo stomaco aveva iniziato a brontolare in maniera 
non indifferente. 


«Perdona il disordine, casa tua non è minimamente paragonabile» aggiunse 
l'ex ramingo, lievemente imbarazzato. «Coraggio, seguimi». 


«Anche casa mia sarebbe così se non ci fosse mia madre, posso assicurartelo» 
ridacchiò. 


Quando Jack aprì la porta chiusa Josue rimase letteralmente senza parole. 
Aleggiava un forte odore di metallo misto ad olio. Attorno a lui vedeva spade 
di ogni dimensione ordinatamente appese ad una rastrelliera, sul tavolo erano 
poggiati pugnali di varie forme, su un treppiedi erano sistemati degli archi e 
in fondo scorgeva un letto sistemato con cura. 


«Dalla tua espressione noto che questa stanza non ti dispiace più di tanto...» 
constatò. «In tal caso mi fa piacere, visto che è qui che dormirai». Prese una 
borsa poggiata al lato del letto. «Tua madre oggi pomeriggio ha portato 
questa, dentro ci sono tutte le tue cose». Gliela consegnò. «Mettiti comodo e a 
tuo agio, ti aspetto per la cena». 


Josue impiegò circa un’ora per lavarsi e sistemare la sua roba. Quando si 
sedette a tavola, decisamente rinvigorito, realizzò che da quel momento era a 
tutti gli effetti un membro della Luter. Il ragazzo non avrebbe mai pensato di 
riuscire ad entrare nell'Accademia scout della sua città e di diventare l’allievo 
di una delle persone più forti di tutta Bengal. 


Trentaquattro anni fa. 


I mesi trascorsero tranquilli per l’ignara popolazione di Bengal. La vita 
scorreva piacevole, le genti proseguivano nelle loro attività e nessun pericolo 
si era affacciato alla città e ai suoi abitanti. Solo tre persone sentivano un peso 
non indifferente sulle proprie spalle, e proprio perché la sua gravità non era 
indifferente avevano deciso di sorreggerlo da soli. Asor, Aria, Miel. Avevano 
deciso di tenere nascosto ai loro compaesani quanto era accaduto nel bosco. 


«Finché la nostra Accademia scout non aprirà i battenti non dovranno sapere 
nulla» aveva sentenziato Asor, quando sua sorella minore le aveva chiesto il 
perché non rivelare nulla ai bengaliani. 


«È una decisione che mi trova d'accordo» era intervenuto Miel. «Se 
turbassimo la quiete che, da dopo la guerra, regna sovrana qui rischieremmo 
di compromettere il clima di cooperazione che manda avanti questa città». 


Aria era parsa capire dopo la spiegazione del marito. Il punto forte di Bengal, 
come lo era anche delle altre città di Chesmarg, era la coordinazione che 


regnava sovrana tra i cittadini. Ognuno era disposto a proteggere il prossimo 
in caso di pericolo, e mettere in allarme tutti avrebbe soltanto fatto piantare il 
seme dell’egoismo negli animi di tutti. 


«Chiederò solo che ci venga data collaborazione per costruire la sede 
dell’Accademia, poi faremo l'annuncio» aveva spiegato la matriarca della 
famiglia Serra. «Ovviamente il vero obbiettivo della Luter dovrà essere noto 
soltanto a noi». 


L'altra donna aveva indurito lo sguardo, colta alla sprovvista da quelle ultime 
parole. «Cosa intendi dire?». 


La più grande delle due aveva sospirato pesantemente. «Dobbiamo reclutare i 
migliori guerrieri di questa città perché dobbiamo estirpare la razza degli 
apolladi da questa terra». 


Miel si era portato una mano sotto il mento. «Ho capito, se dicessimo a tutti 
che la Grande Guerra non è ancora terminata faremo più danni che altro». 


«Esattamente» aveva annuito. «Quindi gli obbiettivi dichiarati dell’Accademia 
sono l’insegnamento di virtù che dovrebbero appartenere a ogni 
combattente». 


«Potrebbero essere...retta visione, concentrazione, presenza mentale, corretta 
azione e corretta parola» aveva proposto Aria, incontrando il parere 
favorevole degli altri due. 


Asor aveva chiuso gli occhi per un attimo. «E giustizia». Aveva stretto i pugni. 
«Dovremo fare giustizia per il mio Luter e per tutti coloro che sono caduti 
tempo fa». Sua sorella e l’uomo avevano annuito convinti. 


E così tutti e tre si erano adoperati per spargere la voce che anche Bengal si 
sarebbe adeguata a Socras, Danar e Ibris, fondando la propria Accademia 
scout. Tra chiamate telepatiche effettuate da Aria e Miel, a colloqui di 
persona, mezza popolazione si era offerta di collaborare alla costruzione del 
quartier generale. L'unione di forze fisiche diverse e di magie anche 
complementari aveva reso quel lavoro meno duro e pesante. 


Dopo che la costruzione fu terminata, arrivò il grande giorno dell'annuncio. 
Davanti quello che sarebbe passato ai posteri come Palazzo della Luter, Asor 
attendeva paziente che tutti i suoi concittadini arrivassero. Dietro di lei 
sostavano sua sorella Aria e Miel. Quando tutta la popolazione si radunò prese 
parola. 


«Bengaliani e bengaliane, siamo orgogliosi di annunciarvi che la nostra città 
ha finalmente la sua Accademia scout» iniziò. «Ho vagliato la possibilità di 
chiamarla come Bengal, ma alla fine ho deciso di intitolarla a Luter Wave, che 
purtroppo da qualche mese non più con noi». Trattenne forzatamente le 
lacrime, si era detta che non era né il luogo né il momento di lasciarsi andare 


al pianto per la morte di suo marito. «Come Socras si è posta lo scopo di 
tramandare tutto il sapere del mondo, Danar di insegnare la Magia della Terra 
e Ibris la Magia del Ghiaccio, la Luter vuole far apprendere sei virtù 
fondamentali per chiunque voglia diventare un grande guerriero». 


Nel mentre che sua sorella enunciava i sei valori che avrebbero 
contraddistinto la loro città, si ritrovò a pensare al simbolo che avevano scelto 
per l'Accademia. “Il fiore a sei petali”. Un segno di come la vita possa essere 
fugace e strapparti via dalle tue certezze in un niente. E anche la 
rappresentazione di ciò che un valoroso combattente dovrebbe far suo per far 
sì che quelle certezze, che un giorno sarà costretto a lasciare, permangano e 
tengano viva la speranza di un futuro migliore. 


«Non abbiamo voluto informarmi a suo tempo della scomparsa di Luter per 
non allarmarvi di un pericolo che ancora non si è manifestato nella sua 
totalità, ma è chiaro che tutti noi dobbiamo porci l'obbiettivo di proteggere la 
nostra città» proseguì. «La sua commemorazione si è già tenuta in forma 
strettamente privata con la sottoscritta e i qui presenti Aria Serra e Miel 
Dangiò, ma questa sera sarà aperta a chiunque vorrà presentarsi» concluse. 
«Potrete parlare con noi tre per entrare nell'Accademia, per adesso è tutto». 


Mosse lentamente i suoi passi, ignorando il parlottare dei suoi compaesani, 
che nel frattempo avevano deciso o di tornare alle rispettive abitazioni o di 
riprendere le proprie attività. Erano le cinque del pomeriggio, e quella 
giornata aveva ancora molto da offrire a tutti e tutte. Asor si avvicinò alla 
sorella e a Miel, che con la sua magia vegliava su ogni singola persona che 
ancora sostava in prossimità del palazzo. Non voleva lasciarsi sfuggire nulla, 
era una sua caratteristica. 


Aria non poté fare a meno di notare gli occhi lucidi della sorella maggiore. 
«Sorellone...» sussurrò. «Stai bene?». 


«Andiamo a casa vostra» disse semplicemente. 


Asor si lasciò andare alle lacrime, liberò un fiume che aspettava solo di 
rompere i suoi argini. Aveva dovuto darsi un contegno durante la 
presentazione dell’Accademia, ma ora era sola con la sua intimità e poteva 
abbandonarsi al dolore che ancora non accennava a lasciarla andare. 


Quando il pianto si calmò, Miel le offrì un bicchiere d’acqua per farla 
riprendere. Lo ringraziò e si asciugò gli occhi, pronta a pianificare la prossima 
mossa. Sapeva per certo, avendo visto che tipo di magia utilizzasse, da dove 
provenisse l’assassino di suo marito. E quello, per lei, era il primo punto 
nevralgico che dovesse essere attaccato. 


«Dobbiamo partire da lui e metterlo con le spalle al muro» dichiarò. «E 
costringerlo a dirci dove si rintanano gli altri apolladi». 


Aria prese da un cassetto la cartina di Chesmarg, che teneva conservata per 
qualunque evenienza, e la poggiò sul tavolo al quale i tre erano seduti. «Per 
arrivare fin lì bisogna camminare per almeno quattro giorni...» rifletté. «A 
meno che una certa persona di mia conoscenza non possa teletrasportarci». 
Sorrise, guardando suo marito. 


Miel ricambiò il sorriso, ma dovette smorzare l’entusiasmo della moglie. 
«Posso teletrasportare me e altre tre persone fin laggiù, ma se devo operare la 
mia magia su un gruppo più grande la distanza coperta si riduce 
considerevolmente». 


Asor si sorprese a pensare quanto sua sorella potesse ritenersi fortunata ad 
avere ancora al suo fianco la persona che ama. Invidiava quella condizione che 
le era stata strappata via da un destino crudele, ma si vergognò di quelle 
considerazioni egoiste, che scacciò immediatamente dalla sua testa. Non 
erano sfuggite all'uomo lì presente, che non batté ciglio ma che non poté fare 
a meno di compatirla. 


«Potrebbe non essere necessariamente uno svantaggio, però» intervenne la 
matriarca. «Anzi, in questo modo potremmo giocare a nostro vantaggio 
l’effetto sorpresa e avere più possibilità di riuscire nelle nostre missioni». 


«Hai ragione!» esclamò Aria. «Se usata nelle prossimità di un utilizzatore di 
una magia può essere rilevata, e quanto più la magia è potente tanto più è 
facile percepita». 


«Esattamente» intervenne Miel. «E non dobbiamo dare possibilità ai nostri 
nemici di scoprirci, non possiamo permetterci fallimenti». 


Asor non fece nulla per nascondere la propria gratitudine. Sospirò. «Va bene 
così, ora prepariamoci per la commemorazione» asserì, quasi atona. «Tra poco 
dovremo recarci al cimitero». 


«È trascorso un po’ dall'ultima volta in cui sono venuta a trovarti, amore...» 
singhiozzò Asor. Le lacrime sgorgavano inarrestabili ancora una volta, ma non 
se ne preoccupò minimamente. Non le importava che dietro di lei ci fossero gli 
abitanti della sua città. «Abbiamo realizzato il nostro sogno, abbiamo fondato 
l'Accademia scout e l'abbiamo intitolata a te». 


Il Cimitero di Bengal si trovava non molto lontano dalla villa di Asor, fuori 
città e al di là del bosco. Constava di sparuti alberi che vegliavano vigili e 
silenziosi sulle anime dei defunti. Intorno i presenti si stendeva una distesa di 
terra che accoglieva innumerevoli lapidi, ognuna con incisioni diverse inscritte 
nella dura pietra. Ma tutti i presenti erano radunati attorno a una sola. 


Luter Wave, 17 B.W. - 17 A.W. 


"Il coraggio non vuol dire avere paura, ma averla 
e fare lo stesso ciò che ci si è prefissati di fare” 


Quella era la frase chiave di Luter, il motto che lo aveva accompagnato 
durante tutta la sua breve vita e soprattutto quando combatté la Grande 
Guerra. Fra stata una scelta di Asor far incidere quelle parole sulla lapide, in 
modo tale che lei come chiunque andasse a rendere omaggio a suo marito si 
lasciasse ispirare da quella filosofia. Nonché la vera fondatrice delle virtù 
dell’Accademia scout. 


La donna abbassò lo sguardo. Sulla tomba, incastrato nella terra, era presenta 
un crisantemo. Era un fiore cui lei era particolarmente legata. Il suo nome 
derivava dalla cultura greca, dalle parole chrysòs e anthemon, e voleva dire 
letteralmente “fiore d’oro”. Era diventato il simbolo per eccellenza per 
commemorare chi non abitava più questa terra, ma era anche la 
rappresentazione dei guerrieri secondo le culture dell’Est. Ecco perché era 
diventato anche il segno distintivo dell’Accademia scout, chiunque ne facesse 
parte sarebbe stato orgoglioso di portarlo indosso. 


Asor si alzò dalla posizione genuflessa che aveva assunto sin da quando era 
giunta lì e si voltò lentamente verso i suoi compaesani. «Bengaliani e 
bengaliane, vorrei ringraziarvi dal profondo del cuore per essere qui a 
ricordare Luter Wave». Cercò di non abbandonarsi al pianto nel mentre che 
parlava. «Possano le sue parole essere la guida per tutti noi e possa il suo 
spirito continuare a proteggere la nostra città». 


Con quelle parole anche il sole terminò il suo commiato a quella lunga e 
pesante giornata, lasciando che quel luogo fosse solo flebilmente illuminato 
dalla luce della sua sorella luna. Anche se era parzialmente coperta da 
nuvoloni scuri che erano andati ammassandosi per tutta quella serata. La folla 
si disperse in un religioso e rispettoso silenzio. 


Quando furono solo loro tre, Asor riprese il suo pianto carico di sofferenza. Ma 
con la pioggia che, sottile, era iniziata a scendere non era più sicura che 
l’acqua che percepiva sul suo viso fossero le sue lacrime o quelle del cielo che 
pareva soffrire assieme a lei. Aria abbracciò la sorella, nel mentre che Miel 
creava una barriera magica per proteggere lui e le due donne, evitando che si 
inzuppassero da capo a piedi. Un’ora dopo la matriarca tornò alla sua villa e i 
due rincasarono. 


Capitolo settimo. 
Cambiamenti 


Strani lampi di luce provenivano dal cuore della foresta, si propagavano verso 
l'alto e illuminavano gli alberi alla loro base. Le folte chiome impedivano il 
passaggio dei raggi del sole, rendendo quel logo insolitamente buio. La 
nebbia, come suggeriva il nome, copriva con la sua densa coltre l’intera area. 
Che, per questo motivo, si era suo malgrado costruita la nomea di luogo ideale 
in cui i passanti cadevano vittime dei briganti. 


Il più grande dei due fratelli assaliti si mise in posizione di guardia. «Allora voi 
tre siete ancora vivi!» ringhiò. «Vedo che non siete cambiati di una virgola in 
quindici anni». 


«Non c’è spazio per i deboli...» risposero i tre loschi figuri in coro. «Il nostro 
obbiettivo è estirpare la debolezza dal mondo». Dopo un secondo di silenzio 
fecero illuminare i loro occhi cremisi e scomparvero nella stessa maniera in 
cui erano apparsi. «Noi siamo la Squadra Beul». 


I due fratelli si ritrovarono nuovamente attaccati dagli stessi pugnali. A 
differenza dell’assalto precedente fu il più piccolo dei due a pararli. Con una 
magia conosciuta solo a loro aveva evocato una colonna luminescente a 
proteggere lui e il suo compare. I fasci di luce diradarono brevemente la 
foschia e crearono delle fessure tra le foglie arboree. 


«Quindi è questa la vostra forza...» iniziò la prima voce. 
«Potete passare...» continuò la seconda. 


«Fra tutta una prova per verificare se foste all'altezza della missione che 
dovete compiere» lo interruppe il fratello minore. 


«Non ci importa nulla di questa foresta, come di chi incontreremo sul nostro 
cammino» continuò il maggiore. «Ma già che ci siamo possiamo contare sulla 
squadra di assassini che fu agli ordini di Ascelpio, il nostro fratello deceduto». 


«Dobbiamo finire il lavoro rimasto incompiuto quindici anni orsono, uccidendo 
l’ultima figlia di Massafracta». 


«Interessante...» commentò la terza voce. «Non solo siete suoi servitori, ma 
siete anche figli del Dio della Luce». 


«Esattamente» affermò il primo assalito. «Il nostro signore ha percepito 
un’utilizzatrice della Magia del Sangue già da qualche tempo e ci ha chiesto di 
eliminarla». 


«E vorremmo che ci aiutaste nel porre fine alla sua vita una volta per tutte». 


La Squadra Beul, i cui membri parevano dotati di una superiore connessione 
tale da permettere ai tre membri di completare l’un l’altro le frasi, sciolse il 
mistero attorno alla loro identità. Anche i nuovi arrivati si erano convinti che 
sarebbe stato meglio collaborare. Altrimenti la punizione sarebbe stata l’ira 
del Dio della Luce, e volevano assolutamente evitarla. 


«Io sono Alastor» parlò il primo. «Siamo tre gemelli...». 


«Mi chiamo Bouke» proseguì il secondo. «... La nostra squadra è perfetta e lo 
siamo anche noi...». 


«Il mio nome è Crane» concluse il terzo. «... Perché ci completiamo l’un 
l’altro». 


Gli altri due fratelli svelarono i rispettivi nomi, dopo di che il più piccolo 
consegno ai tre gemelli un foglio che aveva tirato fuori dalla tasca della sua 
toga. In un fascio lucente la Squadra Beul scomparve. 


«Sei sicuro che sia effettivamente una buona idea collaborare con quei tre per 
una missione del genere?». Il fratello maggiore ancora non pareva del tutto 
convinto di quell’alleanza. 


«Come noi sono mossi da un desiderio di vendetta» rispose il più piccolo, 
rimettendosi in marcia. «Sono la scelta giusta, vedrai che saranno capaci di 
compiere la missione». 


I raggi del sole diffondevano un calore piacevole, e Julia voleva goderne un po’ 
rimanendo ancora qualche minuto nel letto nonostante l’ora di alzarsi fosse 
già trascorsa. Ancora in dormiveglia sentì bussare alla porta della sua stanza. 
«Capitano Odox, buongiorno, può aprire la porta?». 


Non ancora del tutto connessa col mondo circostante, quelle parole suonarono 
come un martello alle sue orecchie. Riconobbe subito chi le stava parlando e 
stava tentando di entrare. Quella voce femminile, purché più grave della sua, 
l'avrebbe riconosciuta ovunque. Dopotutto era la stessa che da anni la 
svegliava tutte le mattine. Mentre la porta sembrava quasi per venir sfondata 
a suon di pugni, la ragazza si alzò e si recò verso la fonte di quel rumore. 


Quando la aprì, un piccolo getto d’acqua la colse di sorpresa, centrandola in 
pieno viso. «Ma sei pazza? Hai deciso di ammazzarmi?». 


«Che sarà mai un po’ di acqua in faccia di prima mattina?» sorrise con tutti i 
denti l’altra. «Andiamo a preparare la colazione, sorellina?». 


Dominiel Odox, sorella maggiore di Julia e coetanea di Jack. Era entrata nella 
squadra 18 un anno prima l’attuale ex-ramingo, ben prima che sua sorella 
minore seguisse le sue orme. Erano cresciuti insieme, sia professionalmente 
che umanamente. Il suo tratto distintivo era un carattere vulcanico, che in 
pochi riuscivano a gestire completamente. Portava sempre una coroncina di 
fiori a sei petali di colore blu sul capo, che però falliva nel tenere a bada i due 
codini biondo. Il colore dei capelli, tra l’altro, stonava con il nero dei suoi 
occhi. 


«Dominiel, oggi niente lezione?» domandò la più piccola delle due. 
«No, in realtà sono qui con un compito ben preciso» rispose. 


«Prepara la colazione, mi ultimo e sono da te». 


Trascorsa quella dozzina di minuti necessaria a portare sul tavolo una tisana 
alle erbe e fette di pane spalmate di confettura di mele, Dominiel e Julia 
presero posto. Non fecero minimamente caso al fatto che l'atmosfera si fosse 
fatta leggermente più pesante, ma era prassi di quando dovevano affrontare 
dei discorsi più seri. 


La più grande delle due prese parola. «Sai che la tua squadra è al centro di 
una polemica, vero? Irys è ineccepibile, ma Haste e Josue sono un bel 
problema...» sospirò. «Il primo è una testa calda e il secondo è un totale 
fallito, o almeno questo è ciò che pensano gli altri». Si sistemò i fiori. «Solo 
Jack la vede diversamente, e vorrei sapere cosa ne pensi». 


L'altra addentò una fetta di pane con una calma familiare per la sorella. «Se 
credi che faremo la stessa fine della vecchia squadra 39 ti sbagli, e non lo dico 
perché sono il capitano ma perché anche se la nostra squadra fosse composta 
solo da Haste e Irys sarebbe all'altezza della 13». Si pulì l'angolo destro delle 
labbra. «Per quanto riguarda Josue... conosci Jack, è molto raro che su queste 
cose si sbagli e se l’ex-ramingo si è impegnato per far sì che entrasse in 
squadra c’è solo da fidarsi». 


Dominiel allargò il sorriso, spezzando la tensione. «Fermati, ho capito, se per 
Jack non è un azzardo e per mia sorella va bene non ho nulla da obiettare». 
Incrociò le braccia dietro la testa. «Allora devi parlare con la direttrice Serra». 
Vedendo la reazione quasi scomposta di Julia, si affrettò a tranquillizzarla. 
«Sta’ calma, capitano, sicuramente vorrà solo parlare della promozione di Irys 
a tuo vice e chiedere quando verranno consegnati i gradi a quei due». 


Terminata la colazione le due si salutarono e presero direzioni differenti. Il 
capitano della squadra 18 imboccò la via che l'avrebbe condotta al Palazzo 
della Luter, pronta a interloquire con Asor. 


Nel quartier generale dell’Accademia scout l’ufficio posto più in alto era 
quello della direttrice Asor Serra. I capitani delle tre squadre vi si recavano 
solitamente per le comunicazioni ufficiali o per fare rapporto. Non ci si poteva 
sbagliare se si voleva disquisire di qualcosa con la più alta carica della città, 
visto che la sua porta era l’unica ad avere intagliato il simbolo della Luter. 


Quel giorno toccava a Julia entrarvi per la prima volta in qualità della squadra 
18. Dovette ammettere a se stessa che quella carica, in quel momento, stava 
iniziando a pesarle più del dovuto. Prendendo un bel respiro, pensò che il 
modo migliore per scacciare il timore reverenziale era prendere in prestito un 
po’ di sfacciataggine da Jack. 


«Signorina Odox, la stavo aspettando» esordì Asor, appena vide la porta del 
suo ufficio aprirsi. 


«Capitano Odox» la corresse Julia. 


La direttrice sorrise compiaciuta. «Sfacciata come il tuo predecessore, a 
quanto vedo...». Concesse qualche secondo di silenzio. «Finiamola di 
comportarci come due bambine... tu non sei più una mia allieva da anni, orami 
sei diventata un capitano a tutti gli effetti e come tale hai l’onere di 
consegnare i gradi bassi ai nuovi membri della tua squadra». Chiuse 
brevemente gli occhi. «Inoltre dovrai eleggere Irys Magne come tua vice, 
promuovendola». 


La ragazza sgranò gli occhi. Non riusciva a credere che, finalmente, la 
direttrice la riconoscesse come capitano. Era stata raccomandata da Jack a 
questa carica ma Asor aveva sempre faticato a riconoscerla come tale. Quando 
l'attuale ex-ramingo era a capo della squadra 18 non andava mai a fare 
rapporto da solo, ma portava con sé i suoi allievi. “Dovete rendervi conto di 
che razza di mostro sia la direttrice” era solito dire. 


Julia si stava rendendo conto in quel momento che Jack iperbolizzava il tutto, 
come suo solito. La ragazza stava vedendo un lato un po’ più umano di Asor e, 
avendola vista sgridare il precedente capitano molte volte, per lei era un po’ 
un inedito. Calmando il turbinio di emozioni, ma non riuscendo a nascondere il 
rossore sulle sue guance, accennò un inchino. «La ringrazio, direttrice». 


«Non ti aspettavi ti parlassi così? Ho a che fare con Jack Pail da più di dieci 
anni, si da quando faceva squadra con tua sorella». Asor pareva divertita da 
quella reazione. «Ovviamente era talmente indisciplinato che non rispettava 
quasi mai le regole da me imposte, ma non si può dire che non sia un 
elemento valido». Invitò l’altra ad avvicinarsi, nel mentre che apriva un 
cassetto della sua scrivania. «Queste attrezzature sono per Haste Scarl e 
Josue Spark, cui dovrai consegnare anche i gradi, mentre questa è la 
promozione per Irys Magne». Mise gli oggetti nelle mani della capitana. «Per 
oggi vi concedo dei festeggiamenti, da domani tornate ad allenarvi, e non si 
permetta più di rivolgersi a me con l’atteggiamento dell’ex-ramingo». 


«S-sissignora» balbettò, per poi uscire dall’ufficio con un sorriso stampato sul 
volto. Lasciò che la porta si chiudesse alle sua spalle e si recò il più 
velocemente possibile dai suoi tre allievi. 


Per Haste quel giorno era iniziato come tutti gli altri, ma il suo umore era ben 
diverso. La bruciante sconfitta del dì precedente ancora non smetteva di 
tormentarlo, con le parole di Julia che gli rimbombavano senza sosta nella 
testa. Immerso nei suoi pensieri, e prossimo al luogo indicatogli dalla sua 
capitana, sentì una voce familiare alle sue spalle. 


«Haste, aspetta!». Il ragazzo si voltò e vide proprio Julia con un sacco dietro la 
schiena a rallentarla. «Mi aiuti con questo? Però non aprirlo, è una sorpresa». 
Scarl annuì, mantenendo la sua espressione cupa. Dopo vari minuti di 
cammino la donna si rese conto che il suo compito era anche quello di 
consolare i suoi allievi. «Sei nervoso per lo scontro con Josue o pensi ancora 
alla sconfitta di ieri?». 


Sospirò, alzando lo sguardo al cielo. «Lo scontro con il novellino non mi 
preoccupa, mi dà fastidio la batosta presa ieri». Strinse i pugni. «Se Irys non 
avesse ascoltato Josue avremmo avuto qualche possibilità». 


La capitana gli chiese se avesse effettivamente ascoltato il piano di Spark, 
ricevendo un diniego. «Sai che non era male il suo piano? Quello che tu chiami 
“novellino” si è messo in gioco, rischiando anche di farsi male seriamente 
visto che si era proposto di farvi da scudo per far sì che voi poteste attaccare i 


vostri avversari... auspicava che utilizzassi la Magia del Fuoco per arrecare 
più danni». 


«Non pensavo che avesse un senso del dovere così alto...». Fece spallucce. «... 
Gli risparmierò un po’ di dolore sconfiggendolo in poche mosse». 


Julia, interdetta, si raccomandò di andarci piano. Si augurò che Jack avesse 
fatto qualche miracolo il giorno prima. 


Julia e Haste, arrivati al luogo dell’appuntamento, videro Irys venir loro 
incontro. «Possibile che faccia sempre tardi?» si domandò lievemente stizzita, 
dopo averli salutati. Bussò alla porta della casa di Jack. Ad aprire, con una 
punta di fastidio e di trucco sul viso, fu una signora sulla quarantina dai 
capelli rossicci. «Oh, mi scusi, signora Pail». 


«Pensi che io sia sua madre?» ribatté divertita. «Sono solo una sua amica che 
lo aiuta a tenere pulita casa sua, in una settimana è capace di accumulare 
talmente tanta roba da sorprendersi che viva da solo». Ridacchiò. «Lo chiamo 
subito». 


Nonostante il suo negare la parentela, ed era vero, svegliò sia il padrone di 
casa che il suo ospite come avrebbe fatto una madre con i figli. Con un urlo. 
Dopo una decina di minuti i nuovi arrivati videro arrivare Jack con la sua solita 
divisa e Josue con quella dell’accademia. 


«Scusate il ritardo» esordì Pail, grattandosi la nuca imbarazzato. «Immagino 
che la vostra capitana abbia una sorpresa in serbo per voi» continuò, 
avvicinandosi alla ragazza. 


Julia, irritata da quel comportamento, fece posare il sacco ad Haste e 
consegnò al ragazzo la sua nuova arma. Era un bastone ricavato dal legno 
delle secolari querce del Bosco di Bengal, che avrebbe sostituito il suo tubo di 
ferro. Agitò poi la mano verso i fiori a sei petali dei due ragazzi, facendo 
comparire dei bordi dorati attorno al simbolo sulla camicia. 


Josue ammise a se stesso e agli altri di sentirsi completamente spaesato. 
«Ehm... che cosa è successo?». 


La capitana si schiarì la voce. «In qualità di capo della squadra 18 io, Julia 
Odox, nomino ufficialmente Haste Scarl e Josue Spark midwolf..». Infilò la 
mano destra in tasca per poi tirarla fuori, e legò al braccio sinistro di Irys, lì 
dove terminava la manica della camicia, una fascia rosso carminio. «... Inoltre 
nomino la qui presente Irys Magne vice-capitano della squadra 18». 


Nel mentre che Julia guardava soddisfatta i suoi tre allievi, che si scambiavano 
cenni di approvazione per le promozioni ottenute, Jack fissava orgoglioso la 
capitana. Rimasto in disparte, un velo di malinconia si era impossessato 
brevemente dei suoi occhi. Ricordava ancora di quando era stato nominato 


midwolf. “Invece ora, mia cara Julia, hai preso degnamente il mio posto come 
capitano di questa squadra...” sorrise. Si avvicinò al bastone di legno. «Alfred 
Pine è decisamente il miglior artigiano di questa città, ha fatto un lavoro 
magnifico». Prese brevemente in mano l’arma. «È completamente permeabile 
di magia» commentò, prima di riconsegnarlo al proprietario. 


«Sbaglio, o c'è ancora una questione in sospeso?» lo interruppe la capitana. 


L’ex-ramingo sorrise a Josue. «Non avere paura, finirà in un batter d’occhio». 
Gli fece l’occhiolino. 


Capitolo ottavo. 
Confronto 


La giornata di Josue era iniziata nel migliore dei modi. La voce di Mary lo 
aveva svegliato un po’ come lo svegliava la madre, con un urlo che squarciava 
il silenzio che aleggiava dopo una notte di ristoro. Quel giorno, però, la 
colazione, gliel’aveva preparata Jack, che nonostante si professasse grande 
cuoco, la sua bravura in cucina era inversamente proporzionale a quella nei 
combattimenti. 


Spark aveva dimenticato che quel giorno avrebbe dovuto scontrarsi con 
Haste. Le parole di Jack non facevano presagire il meglio, e la faccia di Julia 
non era incoraggiante. A peggiorare la situazione un sorriso sadico comparso 
all'improvviso sul volto del suo contendente. Era impaziente di provare la sua 
nuova arma. 


Iniziò a permeare il bastone con un po’ di magia e la velocità con la quale 
reagiva alla sua magia era impressionante. Aveva ben in mente quello che 
aveva visto giorni prima durante le selezioni. Il tubo di ferro che aveva 
utilizzato sino a poco prima faceva intravedere pochissime fiammelle, neanche 
molto evidenti. Quel bastone era totalmente diverso, le fiamme che ne 
uscivano erano totalmente diverse: in alcuni frangenti parevano di un 
arancione vivo, nulla a che vedere con i flebili fuochi fatui cui si era abituato. 


«Eccolo!» esclamò. «Finalmente il vero potere della Magia fisica del Fuoco, 
quel tubo che usavo prima non è minimamente paragonabile a questo». 


Dopo essersi sistemati l'attrezzatura che il capitano della squadra 18 aveva 
concesso loro, i due si prepararono per lo scontro. Josue non aveva ancora 
un'arma sulla quale contare, Haste invece era pronto e aspettava solo il via da 
parte del capitano. «Bene, ragazzi, siete pronti? Buona fortuna, Josue...» 


«A te invece non serve...» intervenne brevemente Irys, girandosi verso Haste, 
che replicò alzando gli occhi al cielo e sospirando. 


Al segnale di avvio i due iniziarono il loro sconto. Haste puntò il rivale, e con 
un balzo insolitamente più veloce del solito si trovò dinanzi a lui. 


“Ha usato delle fiammelle di propulsione” sorrise Julia, notando la mossa del 
suo allievo. 


Scarl aveva notato come il suo contendente avesse assunto una corretta 
posizione di guardia, constatando i miglioramenti che aveva compiuto, per 
quanto minimi. Cambiando la sua idea iniziale di subire il colpo, Josue passò al 
contrattacco. Mentre lo vedeva caricare il suo colpo di risposta, Haste aveva 
già annullato il suo, rompendo la guardia dell'avversario, che riusciva a 
distinguere i movimenti del suo sfidante ma mandava a vuoto qualsivoglia 
attacco. 


«Se la tuta da allentamento non fosse fatta di Antincanto, Josue ci sarebbe 
rimasto secco» commentò Jack, nel vedere che il materiale repellente alla 
magia di cui erano fatte le divise aveva fatto il suo lavoro. 


Il più inesperto del gruppo aveva sentito il colpo del legno sulla pelle, ma 
rimase totalmente indifferente al calore delle fiamme magiche. Con grande 
stupore di tutti era rimasto in piedi, quasi impassibile. 


Haste digrignò i denti. «Impossibile! Quell’attacco avrebbe dovuto stenderti!». 
Anche se la sconfitta del suo compagno di squadra era incontrovertibile era 
rimasto infastidito dal fatto che un elemento terzo lo aveva protetto. «Sai, 
Julia prima mi ha detto che nello scontro con la squadra 13 contavi sul fatto 
che io scagliassi una magia ad area...». Fece una breve pausa. «... Devo 
riconoscere che hai coraggio, non tirarsi indietro a degli scontri come quelli di 
ieri e di oggi ti rendono tanto audace quanto stupido! Ma per ringraziarti ti 
mostrerò quella magia». 


Mentre Haste si stava preparando per scagliare il colpo, Julia si preparò a 
proteggere Josue, temendo per la sua incolumità. “Quindi conosce la Magia 
Proibita...” commentò, a metà tra la stizzita e la preoccupata. Si rese conto 
immediatamente che era solo una sua versione più debole. 


Nonostante fosse stato appena promosso a midwolf Scarl era temuto per la 
non indifferente quantità di energia magica che era capace di controllare nei 
momenti di rabbia. Quella era una peculiarità della sua famiglia, rinomata per 
un attacco consistente in una sfera di fuoco che esplodeva a contatto con un 
qualunque corpo. Più era alto il controllo magico e più danni venivano inferti. 


La mano di Jack, sulla spalla della capitana della squadra 18, la fermò 
dall’intervenire. «Lasciaglielo incassare, servirà ad entrambi» sorrise. E così 
fu: Josue svenne, incapace di assorbire un attacco del genere. 


Mentre tutti quanti attendevano il risveglio di Josue, una tosse secca ruppe il 
silenzio. Era proprio lo sconfitto di giornata, che si era alzato di scatto, 
destato dalle gocce d’acqua che Jack gli aveva lanciato sul viso. 


«Ma guarda un po’... domani non cenerai, ma oggi non te la toglie nessuno, 
dopo il bel combattimento che hai sostenuto». 


«Sai, Jo, oggi si mangia benissimo» commentò Irys. «Oltre ad essere un ottimo 
capitano, Julia sa essere anche un'ottima cuoca... se riesce a non bruciare ciò 
che cucina». Anche Haste, che solitamente non lasciava trasparire le proprie 
emozioni facilmente sorrise all’occhiataccia che la propria capitana aveva 
rivolto alla sua amica. «Vestiti e vieni a tavola». 


La ragazza pareva divertita dal comportamento del suo compagno più 
inesperto. Le pareva molto timido e impacciato, di prim’acchito, ma il suo 
istinto le suggeriva che in quell’animo dormiva un leone. Gli mancava, 
ovviamente, esperienza in combattimento. 


Spark si rese conto di aver dormito per più di tre ore, il colpo che aveva 
ricevuto era stato più potente di quanto avesse potuto prevedere. Nonostante 
ciò, si sentiva soddisfatto. “Per uno al mio livello essere riuscito a vederlo è 
già qualcosa...”. Strinse i pugni. “La prossima riuscirò a pararlo... ammesso e 
non concesso che ci sia una prossima volta”. 


Rimessosi i vestiti, si diresse verso la sala da pranzo. Mentre attraversava il 
piccolo corridoio che separava il salone dai suoi amici, il suo sguardo cadde su 
un'arma particolare. Secondo lui non poteva essere una spada, in quanto 
troppo corta, ma neanche un pugnale. Troppo lungo per essere tale. Decise 
che, quando tutti se ne fossero andati, avrebbe chiesto spiegazioni a Jack. 


Haste ingoiò il boccone che stava masticando in quel momento. «Ecco il 
perdente che arriva...» commentò, senza però alzare la voce ma lasciando 
percepire un tono più infastidito che di scherno. Julia lo riprese con uno 
sguardo, ma Josue non prestò particolare attenzione a quelle parole. 


«Ragazzi, volevo dirvi una cosa» prese parola la capitana della squadra 18. 
«Come sapete annualmente Bengal ospita due festival, dedicati agli dèi Zeus e 
Nettuno». 


Il padrone di casa guardò il suo allievo, tenendo le braccia incrociate e 
sorridendogli. «Ogni anno tocca ad una squadra diversa organizzarlo, e per 
decidere chi avrà l’onore di allestire il tutto si sorteggiano delle pagliuzze con 
la più corta che emanerà il verdetto» gli spiegò. «Questa volta toccherà alla 
squadra 11». 


L'altra annuì. «Ma abbiamo altresì deciso che prenderete parte 
all’organizzazione per imparare a conoscervi e fare lavoro di squadra». 
Sorrise compiaciuta nel vedere le espressioni stupite dei tre ragazzi, e 
anticipò i loro pensieri. «Gli allenamenti sono sospesi fino a nuovo ordine». 


Durante il corso della cena un unico pensiero dominava la mente di Josue: 
finalmente poteva chiamare quel gruppo “famiglia”. 


Quando gli ospiti si stavano preparando per rincasare, Jack prese nuovamente 
parola. «Immagino che ora tocchi al padrone di casa fare un piccolo discorso, 
e dunque vorrei spendere delle parole per ognuno di voi». Si grattò la nuca, 
leggermente imbarazzato. «In primis per Irys, una futura splendida vice 
capitana». La ragazza arrossì, colta di sorpresa da quell’asserzione. «A Josue: 
sarai anche agli inizi, ma hai la giusta propensione alla collaborazione e al 
coordinamento di un gruppo, e il giorno in cui inizierai a credere in te stesso 
partirà il tuo percorso per arrivare molto lontano». 


Julia guardò verso il membro più inesperto della squadra, vedendo gli occhi 
del giovane illuminarsi. Volse le sue attenzioni verso l’ex ramingo. “Parlerà 
poche volte seriamente, ma quando lo fa riesce a toccare le corde giuste...”. 


«Infine Haste, uno dei combattenti più talentuosi che conosca...». Sospirò nel 
vedere lo sguardo compiaciuto del ragazzo. «... Cerca di trattare gli altri con 
rispetto, perché potresti imparare qualcosa da loro». 


Scarl si sentì colpito nell'orgoglio. Lui, che era stato sempre considerato un 
prodigio dell’arte della lotta. Lui, che aveva conosciuto la magia in tenera età. 
Lui, che sentiva il suo spirito ardere come il fuoco che controllava. E non 
aveva mai dovuto fare affidamento sugli altri al di là delle strategie di 
combattimento. «Se nessuno ha niente in contrario mi offro volontario per 
lavare i piatti» disse con un filo di voce. 


Julia sorrise compiaciuta. Attese che il giovane si fosse allontanato in cucina 
per poter parlare ancora. «Bene, bastano poche parole per dare una 
ridimensionata a chi ne ha bisogno». 


Irys si strinse nelle spalle. «Gli manca proprio quello, perché non ha niente da 
invidiare a nessuno, ma ammetto che hai fatto centro». 


«Ti ringrazio, Magne» annuì Pail. «Detto questo, posso congedarvi, vado a 
dormire». 


Le due ragazze, assieme a Josue, attesero che Haste finisse nel lavoro che si 
era proposto di svolgere e si salutarono. Diedero il benvenuto a Morfeo, 
lasciandosi abbracciare dai sogni e dalle speranze. 


Il giorno dopo il sole era sorto più tardi del solito. La Piazza del Rituale, luogo 
dove avveniva l’esame di ammissione alla Luter e posto scelto per allestire il 
Festival di Zeus, era ancora pervasa dall'aria gelida della notte. La quiete lì 
presente fu spezzata da un improvviso tonfo sul palchetto di legno dove si 
erano tenuti gli incontri del rituale. 


Si era alzato un grande polverone, e da esso emerse la figura di un ragazzo. 
La carnagione pallida contrastava con gli occhiali e la veste scura che 
indossava, e che facevano risaltare una silhouette snella. Sulla spalla sinistra 
portava il simbolo dell’accademia, con all’interno ricamato il numero 11. Aprì 
le braccia, e con un gesto tanto imponente quanto elegante diradò la polvere. 


Pochi isolati più distante Josue camminava con la testa ancora nel mondo 
onirico. A riportarlo alla realtà fu un tonfo. Scattò, iniziando a correre verso la 
piazza, percependo una minaccia. Quando giunse sul luogo, invece, vide un 
solo figuro. Quando si rese conto del vestiario che egli indossava il suo 
cervello collegò immediatamente a quanto gli era stato detto la sera 
precedente. Julia gli aveva anticipato che avrebbe incontrato un personaggio 
molto particolare. “Tarick Faad...”. 


Il ragazzo di origine indiana notò il nuovo arrivato. «Non temere, sono uno 
della Luter» si presentò. «Il palchetto doveva essere smantellato, e 
buttandomici contro dall’alto mi sono portato avanti con il lavoro». Mostrò 
soddisfatto le assi di legno ancora sparpagliate per terra. «Puoi tornare a 
casa, in ogni caso». 


«Faccio parte della squadra 18, il mio capitano mi ha detto che devo aiutarti». 


Il membro della squadra 11 alzò le sopracciglia in segno di sorpresa e lieve 
disappunto. «Oh, non sapevo che Julia mi avesse inviato dei rinforzi...». Si 
toccò l'addome, lievemente dolorante, non prima di aver mormorato qualcosa 
di incomprensibile per l’udito del dirimpettaio. «A questo punto ne approfitto, 
se non ti dispiace: debbo tornare a casa, ma c’è comunque da allestire per 
bene la piazza». 


Nella sua ingenuità Josue credette a quelle parole, ma qualcun altro no. Tarick 
non fece in tempo a voltarsi che un bastone circondato da fiamme magiche si 
materializzò davanti a lui. Non riconobbe, tuttavia, l'arma. 


«Non azzardarti a muovere un passo di più o ti colpirò così forte che né Lam 
né la direttrice potrebbero guarirti». Seguito dalla sua voce, Haste si avvicinò 
al suo compagno. «Spark, Julia ieri ti ha già parlato di lui, ma ti dico che è la 
persona più odiosa dell’intera Luter...». 


«Ehi, piano con i complimenti!» controbatté il protagonista di quelle parole. 


Scarl ignorò quell’esclamazione. «Tra i midwolf è conosciuto come Tarick il 
pallido o “il fantasma”, ma la sua qualità più conosciuta è la subdola 
intelligenza... in quanto a ideazione a strategie è secondo a pochi, a nessuno 
all’interno della 11». 


«Peccato che usi il suo acume per oziare, saltare gli allenamenti e turlupinare 
le persone» aggiunse Irys, appena arrivata. «Padroneggia la Magia del Vento, 


ma da un annetto a questa parte si sta dilettando anche con quella del 
Ghiaccio». 


Faad fece spallucce. «Non salto gli allenamenti, sto solo studiando un modo 
per diventare più forte di quanto non lo sia già». 


Haste e l’amica aggrottarono le sopracciglia. Magne si girò verso il suo 
compagno di squadra, sussurrandogli qualcosa. Entrambi si appuntarono 
mentalmente quella frase, ripromettendosi di riferirla a chi di dovere quando 
ce ne sarebbe stata l'occasione. Terminate le presentazioni, i quattro si misero 
all'opera. 


«Ottimo lavoro con le assi, sei riuscito a raccoglierle e riordinarle in 
pochissimo tempo» commentò soddisfatto Tarick, rivolgendosi a Josue, che 
rispose alzando il pollice. Il sole era ormai alto, il calore si era sostituito al 
freddo notturno, alzando piacevolmente la temperatura. Mentre il gruppetto si 
concedeva una pausa, udì una serie di parole che non riuscirono minimamente 
a comprendere. 


«Qe6c TOL PWwWTÒC, BèwWoe pac tn Bèvayn TOOL CIITIOÙ COL yia TOoDv AGLATO ALTWD 
TWp avbpwiwv». Dio della Luce, donaci il tuo immenso potere per la morte di 
queste persone. 


A quelle parole seguì un qualcosa di molto strano per i quattro ragazzi. Cinque 
lastre luminescenti si materializzarono sopra le loro teste. Quattro di esse 
caddero verticalmente ai loro lati, mentre l’ultima orizzontalmente sulle altre, 
chiudendo quel cubo. Non potevano rendersene conto, ma almeno l’interna 
piazza era finita dentro quella gigantesca prigione. 


Davanti ai loro occhi comparve una figura calva, a torso nudo, di carnagione 
chiara. Lo sguardo brillava malignamente di luce, mentre si avvicinava con 
fare minaccioso. Haste, come suo solito, partì in quarta materializzando il suo 
bastone. Si diede la spinta ma finì rimbalzato da quella strana prigione. 


I quattro avrebbero dovuto resistere fino all'arrivo dei rinforzi, se volevano 
sconfiggere il figuro che si era palesato davanti ai loro occhi. 


«Eipar £va Kar tpia». Jo sono uno e tre. 


Quelle quattro parole spezzarono dure la tensione che si era inevitabilmente 
creata. Appena il figuro ebbe terminato di pronunciarle, altri due si 
palesarono accanto a lui. Erano avvolti da un alone di luce, che scomparve 
dopo pochi secondi. Quando la loro vista fu chiara ai membri della Luter, 
notarono come fossero praticamente identici: calvi e con pupille color rosso 
sangue. 


Con un movimento fulmineo, invisibile ad occhio nudo per i non praticanti 
della magia, i tre si scagliarono contro il quartetto. La loro forza permetteva 
loro di non curarsi dell’inferiorità numerica. Josue chiuse gli occhi, mettendosi 
in guardia. Prima che l'impatto potesse avvenire, vide un cerchio di ghiaccio a 
proteggerlo. 


«Ti ringraio, Tarick» annuì, ricevendo lo stesso gesto dal membro della 
squadra 11. 


«Hai idea di chi possano essere questi tre?» domandò Irys, preoccupata. 
«Sempre che di persone si possa parlare». 


Josue abbozzò una risposta, per quanto la sua mente non ne trovasse una 
soddisfacente, ma dovette cambiare in corsa le parole che stavano per uscire 
dalla sua bocca. «Un momento... qui ne vedo due...» biascicò. «Dov'è il 
terzo?». 


Tarick e Irys sentirono un brivido correre lungo le loro schiene. Si voltarono, 
colti da uno strano presentimento. Ed ebbero la risposta alla domanda del loro 
compagno. Videro il terzo figuro allontanarsi da un Haste svenuto. 


«Il vostro amico era troppo impulsivo» sentenziò. 


«Maledizione...». Faad ringhiò. «Ora dobbiamo proteggerlo se non vogliamo 
che faccia una brutta fine». 


I tre ancora in piedi si misero in posizione di guardia, preparandosi ad 
affrontare degli uno contro uno. Magne, prima di procedere con il suo scontro, 
fece in tempo a toccare il braccio sinistro di Josue. Il ragazzo si rese conto del 
gesto e dell’effetto sul suo corpo. Come era accaduto durante l'allenamento 
contro la squadra 13 sentì l’arto irrobustirsi. Lo vide anche scurirsi, 
assumendo una tonalità rosso carminio. 


Uno dei tre elementi che avevano teso loro l’imboscata provò ad attaccare 
Spark. Il membro della squadra 18 portò l’avambraccio mancino a protezione 
della fronte, dove era diretto il pugno del suo nemico. Per qualche secondo i 
due rimasero in quella posizione, uno impassibile e l’altro sollevato di non 
aver riportato danno alcuno. 


Lo strano mago tornò dai suoi sosia, che nel frattempo scattarono verso Tarick 
e Irys. La ragazza aveva schivato agevolmente l'attacco a lei diretto, grazie ad 
uno slittamento effettuato verso destra. Un dettaglio, tuttavia, non era 
sfuggito agli occhi di Josue. 


“Le sue gambe si sono scurite per il tempo necessario ad eludere 
quell’assalto” commentò tra sé e sé. “Non so di che magia o tecnica si tratti, 
ma potrebbe risultare estremamente utile”. Il ragazzo, inoltre, si sorprese di 
come riuscisse a leggere sempre più facilmente i movimenti altrui, nonostante 


non avesse sviluppato ancora nessuna propensione magica. La sua attenzione, 
però, fu immediatamente catturata da qualcos'altro. 


«No, non provarci neanche!» gridò Faad. Il membro della squadra 11 allungò 
la mano destra, lasciando fuoriuscire un raggio di ghiaccio che colpì in pieno il 
suo avversario. “Bene, sono riuscito a proteggere quell’idiota...”. 


I tre uomini si riunirono dopo quegli attacchi falliti. Aprirono 
contemporaneamente le braccia, mentre i loro occhi si illuminarono. Dai loro 
corpi partirono dei fasci di luce che accecarono completamente i presenti. 
Tranne uno. 


Tarick era rimasto completamente indifferente a quella mossa, i suoi occhiali 
scuri lo avevano protetto efficacemente. “Avere degli utensili fabbricati con 
l’Antincanto ha i suoi lati vantaggiosi, a quanto pare...” sorrise a mezza bocca. 


A fatica Haste si era risvegliato, e vide che erano tutti in piedi. Josue e Irys si 
erano ripresi velocemente, avendo chiuso brevemente gli occhi. In quel modo 
l'incantesimo era stato attenuato. 


«Aprite bene le orecchie, ho un piano: Josue, tu farai da scudo visto che non so 
come ma hai incassato bene l'attacco di prima» ordinò secco Faad. Il ragazzo 
si guardò il braccio: risentiva ancora di quegli effetti benefici. «Irys, tu 
sfrutterai la tua agilità per cercare di stancarli mentre io amplificherò la 
gittata dei colpi di fuoco di Haste con la Magia del Vento». I tre annuirono 
senza obiettare, consapevoli che era la loro vita ad essere in gioco. 


Josue cercò di nascondere la paura che si era impossessata di lui. Sentì Magne 
toccargli la spalla destra e la vide sorridergli. Quando la ragazza annuì si 
accorse che anche l’altro lato del corpo era stato investito da quella strana 
magia. «Mi fido di te» disse semplicemente la ragazza, prima di allontanarsi 
da lui. 


«Allora, Faad... andiamo a fare casino?» chiese Haste, sfoggiando un sorriso a 
metà tra il compiaciuto e il sadico. «Ho un conto in sospeso con uno di quei 
tre pagliacci». 


«Riveliamo la nostra posizione e facciamoli tornare ad essere uno, così sarà 
più facile fronteggiarli» rispose, avvallando l’ipotesi dell’altro. «Dobbiamo 
bombardarli senza sosta». 


Scarl materializzò il suo bastone magico, sorprendendo il suo parigrado. «Non 
uso più quel vetusto tubo di ferro, hai visto prima che ho cambiato arma in 
favore di questo» gli spiegò. Fece roteare il legno, circondandolo di vive 
fiamme cremisi. Una volta che la rotazione assunse sufficiente velocità, 
scagliò i piccoli fuochi verso i tre figuri. 


«Maledizione, una cosa dovevi fare e l’hai fatta male!» commentò l’albino, 
vedendo come nessuno dei loro nemici avesse riportato un danno. Le fiamme, 
inoltre, erano sparite. «Ma hai cercato almeno di colpirli?». 


«Assolutamente no». Il praticamente della Magia del Fuoco allargò il sorriso, 
mentre nei suoi occhi si accese un lampo di soddisfazione. «Appena schiocco 
le dita colpiscili con la Magia del Vento, intesi?». L'altro non osò 
controbattere, conscio che non poteva permetterselo. Si limitò ad annuire. 
«Bene... prendete questo!». 


Il trio, e con loro gli altri membri della Luter, ebbero il tempo di rendersi 
conto della ricomparsa delle fiamme. Haste le aveva scagliate tutte intorno i 
loro nemici, e come schioccò le dita scoppiarono all’unisono. Tarick creò dei 
piccoli vortici, che pronti si avvicinarono agli strani maghi, amplificando 
l’effetto di quelle esplosioni. 


Appena la polvere si diradò, i tre riemersero con dei graffi e soprattutto con 
un'inedita rabbia nello sguardo. «La ragazza!» urlarono in coro. 


Il più veloce a capire le loro intenzioni fu Josue, che si erse a protezione della 
compagna. «Haste! Tarick! Unite le vostre magie, veloci!» ordinò, parando 
uno dei colpi. «Allontanati da me!» gridò, rispendendo indietro il suo 
aggressore. 


Pronunciando le stesse incomprensibili parole, i tre tornarono ad essere un 
unico essere più massiccio. «Eipa1 éva Kar tpia». Jo sono uno e tre. 


Nel frattempo, Scarl aveva caricato il colpo che gli aveva permesso di vincere 
il combattimento del giorno prima. Faad, dal canto suo, aveva iniziato a far 
vorticare l’aria attorno al ragazzo agitando le mani. 


Spark si rese immediatamente conto dell’attacco che il suo compagno stava 
caricando. «Mi hanno spiegato che tipo di magia stai utilizzando, non è il 
momento di esaurire le tue forze!». Si voltò verso Irys, rimasta più spaventata 
di lui dal fatto di essere diventata l'obbiettivo principale della presenza di quei 
tre loschi individui lì. 


«Taci!» ribatté l’altro, completando la gigantesca sfera di fuoco. «Assaggiate 
la mia magia, buffoni!». L'attacco partì, e l'incantesimo di Tarick ebbe l’effetto 
auspicato: dalla sfera partirono dei raggi che espansero la sua gittata. «Non 
puoi schivarlo, ti colpirà in ogni caso!». 


In quel frangente Josue si ricordò delle parole di Jack su come portare un 
attacco. Accortosi che la magia di Irys non era svanita, ma che aveva pervaso 
tutto il suo corpo, portò la gamba sinistra indietro, flettendola leggermente. 
Scattò, compiendo contemporaneamente un salto. Ancora non riusciva a 
spiegarsi come quel figuro riuscisse a fluttuare a mezz'aria, ma in quel 
momento non gli importò. 


Il salto, amplificando dalla magia di Magne, gli permise di raggiungerlo. Non 
aspettò di affiancarlo, caricando già il pugno destro. Colpì il nemico con 
successo, spedendolo contro la sfera. Ad attacco avvenuto cadde per terra, 
rimanendo fortunatamente illeso. La sfera di fuoco esplose. 


«Sei stato grande, Josue!» si complimentò Faad. Haste si limitò ad annuire, 
sorridendo. 


I tre, assieme ad Irys, videro il loro entusiasmo smorzarsi velocemente. Il loro 
nemico, anche se con qualche ferita in più di prima, si era rialzato Stremati 
dal consumo di energie, ai quattro non restò che sperare che l’attacco di 
Haste avesse richiamato l’attenzione dei membri della Luter. 


Nello stesso momento, dalla parte opposta della barriera, Jack la stava 
analizzando. Notò come quelle lastre fossero opache: consentivano di vedere 
al loro interno, ma non permettevano a chi era intrappolato di notare chi ci 
fosse all’esterno. Pail, tuttavia, non era solo. 


«Non dovremmo aiutare i ragazzi?» domandò la persona con lui. «Li vedo in 
difficoltà». 


L'ex ramingo scosse la testa. «Se la stanno cavando benissimo» rispose. 
«Comunque se non riusciamo a distruggere questa barriera non potremo fare 
niente». 


L'altro incrociò le braccia, insoddisfatto per quel commento. «Hai qualche 
idea in merito?». 


«Queste lastre sono create grazie ad un'altissima concentrazione di magia, 
quindi basterà utilizzare le nostre per far sì che rispondano e ci mostrino il 
loro punto debole» rifletté, portandosi una mano sotto il mento. «Ogni oggetto 
creato plasmando la magia possiede un punto di rottura, che se colpito 
sufficientemente forte lo distrugge e lo dissolve». 


«Sembrano spesse, possiamo agire indisturbati» fece spallucce, anche se 
lievemente interdetto. 


“Cosa sta succedendo nella Piazza del Rituale?”. 


Un tonfo aveva attirato l’attenzione di Asor, che aveva lasciato il suo ufficio e 
si era recata sulla balconata esterna del quartier generale. Da lontano vide 
delle lastre luminescenti a formare una gabbia, anche se non riuscì a scorgere 
chi vi fosse al suo interno. 


«Aria! Miel!» chiamò, ricevendo una risposta dalla prima. «In piazza sta 
succedendo qualcosa di molto grosso, e la cosa non mi piace per nulla». 


Fu raggiunta immediatamente dalla sorella. «L'ho lasciato con i bambini, non 
devono andare in panico» spiegò, rispondendo all’implicita domanda su dove 
fosse Dangiò. «Che cos’è?». 


«Non lo so, ma devo andare a vedere». Annuì. «Voi due restate qui, se le cose 
dovessero mettersi male proteggete la struttura e chi si trova all’interno». 


Accettato il fatto di essere di nuovo in trappola con l’assalitore, Josue incassò 
tutti i colpi che gli venivano inferti. Haste si era portato alle spalle del figuro, 
colpendolo con il bastone di legno. Quell’attacco avvenne in pochi secondi, 
Scarl aveva usato delle fiammelle di propulsione e la Magia del Vento di 
Tarick per muoversi più velocemente del normale. Il piano dei due funzionava, 
visto che anche i colpi erano amplificati. Qualche metro distante lo strano 
mago si rialzò. 


«Cosa fare impalati? Vi conviene allontanarvi il più possibile, tra poco qui 
dentro farà molto caldo!». Un sorriso da spaccone comparve sul volto del 
midwolf della squadra 18. Gli altri tre eseguirono quell’ordine senza fiatare. 


Haste sbatté il bastone di legno per terra. Appena la punta toccò terra, una 
colonna di fuoco si erse alta. Raggiunse in pochi secondi la cima della 
barriera, per poi espandersi fino a raggiungere il loro nemico. L'enorme 
potere magico fu amplificato dalla Magia del Vento. Tarick aveva agitato 
brevemente le mani, inviando dei piccoli tornado verso la Magia del Fuoco. 
Scarl piantò l’arma per terra e si allontanò dal suo stesso attacco. 


L’autore di quella mossa si inginocchiò in preda alla fatica, ma suo malgrado 
vide la colonna di fuoco dissipata da una di luce. Anch’essa scomparse dopo 
qualche istante. Con lo sguardo carico di odio lo strano mago si scagliò contro 
il quartetto. Atterrò senza fatica Haste e Josue, scagliando contro i due una 
magia che impediva loro di rialzarsi. Colpì violentemente Tarick, che andò 
sbattere contro una delle lastre e ricadde sulle ginocchia. Con il taglio della 
mano attaccò Irys alla nuca, facendola svenire tra le sue braccia. 


Faad si rialzò a fatica. “Non ho altra scelta...” si disse. «Jeg forbanner vindene 
alt fra sommerbrisen til den mest heftige mistralen. Jeg forbanner deg, men gi 
meg din styrke» sussurrò. Maledico i venti tutti, dalla brezza estiva al 
maestrale più violento. Maledico i venti tutti, ma datemi la vostra forza. 


Una luce smeraldo comparve negli occhi del membro della squadra 11. Uno 
strano marchio, che nessuno dei presenti aveva mai visto, apparì sul braccio 
sinistro del ragazzo. 


Hi 


Da quel simbolo si alzò improvviso un forte vento, che assunse una forma 
demoniaca ma al contempo umanoide. L’essere fatto di etere e aria affiancò il 
suo creatore. Scattò immediatamente verso il figuro che teneva in braccio 
Irys. Salvò la ragazza, prendendola con sé, colpendo violentemente lo strano 
mago. Tarick prese Magne tra le sue braccia, ordinando al demone di 
continuare ad attaccare. 


Quando vide la creatura evocata sbattere il suo nemico contro una delle 
lastre, scattò anch’egli. Assieme alla sua evocazione colpì al petto il figuro, 
centrando il punto di pressione della barriera magica. Le pareti si 
frantumarono e si dissolsero in un fascio di luce. Con esse anche la magia che 
teneva bloccati Josue e Haste si dissolse. 


Tarick non si curò di quanto era avvenuto attorno, continuando a scagliarsi e a 
colpire sadico il suo avversario. «Ora te la vedrai con me, ti farò patire le pene 
dell'inferno!» gridò, prima di lasciarsi andare ad una risata sguaiata. 


Una ventina di metri più indietro Jack sospirò, pesantemente contrariato. 
Ignorò completamente gli sguardi sorpresi di Josue e Haste. I due ragazzi 
videro un'insolita rabbia sul volto dell'ex ramingo, e nessuno si azzardò a 
proferire una parola. Camminò lentamente fino a raggiungere il membro della 
squadra 11. 


«Tarick, basta così» parlò Pail. Bloccò il braccio destro dell’albino e lo fulminò 
con lo sguardo, facendo sì che perdesse i sensi. Si chinò a prenderlo in 
braccio. 


Lo strano mago approfittò della distrazione dell'ex ramingo per dileguarsi. 
Scomparve avvolto da un fascio luminescente. 


Capitolo nono. 
Piani 


Aveva ancora il fiatone e il poncho sporco di sangue quando arrivò alla Piazza 
del Rituale. Vide una folla, comprendente tutte le cariche più importanti della 
Luter. C'erano la direttrice Serra ed Hentil, che lo aveva convocato lì 
telepaticamente su richiesta di Jack. Sentì il battito cardiaco accelerare, e 
sperò di non trovarsi davanti il cadavere di qualcuno di sua conoscenza. 


«Mo-gle Dangiò» parlò Asor. «Ti ringrazio per esserti precipitato qui dagli 
allenamenti della squadra 11». 


«Li ho sospesi con effetto immediato appena il ramingo ha richiesto la mia 
presenza qui» rispose il nuovo arrivato, annuendo. «Mi è stato accennato che 
era successo qualcosa di grave, ma spero che nessuno sia passato a miglior 
vita». Si accorse che tutti quanti stavano notando il suo leggero affanno. 
«Vogliate perdonarmi, ero con Jack... ma un bagliore ha attirato la mia 
attenzione e sono dovuto precipitarmi nel bosco ad assicurarmi che la mia 
squadra stesse bene, sapendo che l’ex ramingo era con i ragazzi». 


«E il ramingo attuale?» si inserì la direttrice. «Dov’era? E mi piacerebbe 
sapere anche dove fossero gli altri membri dell'accademia, visto che appunto 
qui ho trovato delle vittime e un biondino rompiscatole». 


Pail accennò un sorriso, per smorzare la tensione che comprensibilmente 
stava andando crescendo. «Troppo buona, direttrice, così arrossisco». 


Hentil rispose alla domanda della sua superiore. «Ero a coordinare gli 
allenamenti della squadra 13 e tenevo d'occhio anche la 11, visto che erano 
tutti sotto la mia responsabilità... mentre Dominiel è ancora al lavoro e non è 
stata informata». 


Pail si girò verso i tre membri più giovani della squadra 18. «Vi presento il 
capitano della squadra 11... è per metà vampiro, ma vi racconterò questa 
storia un’altra volta». 


Mo-gle annuì, e poi rivolse lo sguardo ad Hentil e al resto del gruppo. «Voglio 
sperare che non sia Tarick il motivo per cui mi avete convocato qui 
d'urgenza». 


Guardò uno per uno i presenti: Asor teneva gli occhi chiusi, Hentil fissava un 
punto specifico della piazza, Jack guardava Julia, ridestatasi da un quarto 
d’ora dal suo sonnellino; la ventitreenne a sua volta teneva d'occhio i suoi tre 
allievi. Haste teneva lo sguardo basso, cercando di nascondere le lacrime che 
silenziose avevano iniziato a scendere, Josue cercava di risvegliare Irys, 
riuscendoci. 


«Invece è esattamente il tuo problematico compagno di squadra il motivo di 
tutta questa tensione» controbatté Pail. Lasciò che Dangiò si avvicinasse a 
Faad, disteso per terra e con gli occhi chiusi. «Lo vedi anche tu?». 


Il capitano della squadra 11 sgranò gli occhi, incredulo. Sul braccio di Tarick 
capeggiava un simbolo nero, che ancora emanava del flebile fumo. Non poté 
non riconoscerlo. «Dimmi che non è vero...» sibilò. 


L’ex ramingo incrociò le braccia al petto. «Purtroppo no». Scosse la testa. «Ha 
fatto ricorso alla Magia Maledetta del Vento». Raccontò tutto quanto dello 
scontro che avvenuto fino a pochi minuti prima. 


Quando vide che Irys stava lentamente prendendo coscienza del mondo che la 
circondava, Josue ebbe il coraggio di parlare. «Scusate... in che senso... 
maledetta?» domandò titubante. Per la prima volta da quando aveva fatto la 
sua conoscenza, Haste dovette ammettere che aveva fatto una domanda non 
scontata. 


«Questa è una cosa che non potete sapere» intervenne in suo soccorso Julia. 
«Prima di tutto, faccio un inciso per Josue: ciascuna magia si divide in due 
categorie, fisica o speciale, a seconda che si utilizzi rispettivamente un’arma o 
meno». Prese un respiro. «E possiede due gradi di evoluzione, Proibita e 
Maledetta... quest'ultima dona un enorme potere, ineguagliabile, ma accorcia 
di un quarto la vita rimanente dell’utilizzatore». 


I tre ragazzi sgranarono gli occhi, sconvolti da quella rivelazione. 
Comprendevano il motivo di tanta preoccupazione per Tarick. Ingoiando un 
groppo in gola, Spark fece un'ulteriore rivelazione. «L'uomo misterioso, 
capace anche di triplicarsi con una strana magia, aveva dichiarato che il suo 
obbiettivo era Irys». L'intero gruppo trasalì. «Infatti ho cercato di proteggerla 
come meglio ho potuto». 


«Ora che ci penso... Tarick aveva dichiarato che stava studiando un modo per 
diventare più forte» rifletté Haste. 


Mo-gle ringhiò rabbioso. «Maledetto idiota». 


«Abbiamo un problema» osservò Asor. «Hentil, devi informare Shon Glider al 
più presto» ordinò al ramingo. «Jack, tu hai informazioni sulla maledizione di 
Faad?». 


«Ho contattato telepaticamente Lion Slave, dovrebbe saperne di più e cosa 
fare a proposito». 


La direttrice si avvicinò a Josue. «Tu sei il giovane che Jack ha fortemente 
voluto nell’accademia» commentò. «Mi hanno raccontato dei tuoi allenamenti 
e di come ti sei comportato in questo scontro, devo ammettere che il biondino 
ha avuto ragione» sorrise. 


A Spark non parve vero che la carica più alta dell'accademia gli avesse rivolto 
la parola, concedendogli dei complimenti. Sentì le guance arrossarsi e il cuore 
andare più veloce. Vide Haste poggiargli una mano sulla spalla, annuendo 
soddisfatto. Nonostante tutto quello che si dicesse Asor teneva molto ai 
membri della Luter, soprattutto quando minacciati da entità malvagie. 


«A proposito di quell'uomo...» intervenne Mo-gle. «Jack mi aveva fornito una 
descrizione per chiedermi se ne sapessi qualcosa... negativo, ma ho 
provveduto anche a trasferirlo in prigione». 


Asor proferì le ultime parole prima di lasciare la Piazza del Rituale. «Vado ad 
interrogarlo». 


Dal lato nord della piazza una figura fece capolino. Aveva occhi e capelli grigio 
argenteo, indossava la divisa della Luter e con grande stupore di Josue il fiore 
aveva ricamato il numero 18. Secondo il ragazzo, quello sconosciuto non 
aveva più di ventuno anni. 


“Questo dovrebbe essere tale Lion... come mai non lo conosco se facciamo 
parte della stessa squadra?” si chiese il giovane. “Eppure sembra conoscere 
bene Jack...”. 


«Slave, sei in ritardo» lo salutò l’ex ramingo, con tono fermo. 


«Anch'io sono felice di vederti dopo tanto tempo, Jack, sto bene e ogni tanto 
aiuto in accademia» prese parola il nuovo arrivato, scanzonato. 


«Non è il momento di giocare, Tarick si è maledetto» spiegò, sorprendendo il 
ragazzo. «Dicci tutto quello che sai a proposito, giacché padroneggiate lo 
stesso elemento». 


«Sarà accaduto un annetto fa, ma non ricordo molto di quei giorni». Si portò 
una mano sulla fronte. «Rammento solo che dormii per una settimana di 
seguito, ma al mio risveglio mi sentivo fortissimo». Tolse la mano. «Il demone 


del Regno dell’Oltretomba che avevo evocato mi aveva spiegato l’effetto 
collaterale di quello che avevo fatto, ma tuttora non rimpiango la mia scelta». 


Jack digrignò i denti. «Quindi mi stai dicendo che dal reame dei morti ascende 
un demone che ti dona il suo potere?» domandò, ricevendo una risposta 
affermativa. “Dunque è così che funziona...”. Guardò i più giovani lì presenti. 
«Avete sentito bene» si limitò a dire, conscio che non avrebbero posto ulteriori 
questioni. 


Lion guardò Faad svenuto. «Almeno non diventerà un vecchio bacucco come 
la direttrice» rise. 


«A tal proposito...» si inserì Julia, cui era stato detto di proteggere Irys ad 
ogni costo. «... Auspichiamo che non uccida l’uomo misterioso, se saremo 
fortunati potremmo scoprire chi l’ha mandato da noi». 


Dopo aver messo la zona della battaglia in sicurezza, con la collaborazione di 
tutti i presenti, Hentil si avvicinò ad Irys. Le sorrise e le tese la mano, 
aiutandola a rialzarsi «La direttrice Serra ha ordinato di avvisare tuo padre, 
mi permetti di accompagnarti?». 


La ragazza sgranò gli occhi, consapevole del fatto che non sarebbe stato 
facile. «Va bene» sussurrò, alzandosi e incamminandosi assieme al ramingo. 


«A tal proposito... credo che anche noi dovremmo avvisare le nostre famiglie» 
si intromise Josue. «Capitano... Jack... richiedo il permesso di poter tornare da 
mia madre per un giorno e informarla di tutto quanto». 


Julia e l'ex ramingo si guardarono per un secondo. Annuirono. «Permesso 
accordato» sorrise il secondo. «Haste, va’ pure tu». 


I due ragazzi eseguirono, mentre Pail e Odox si occupavano di riportare in 
accademia lo svenuto Tarick assieme a Lion e Mo-gle. 


«Auspico che tuo padre non dia di matto questa volta...» sospirò Hentil, ben a 
conoscenza del carattere complicato dell’uomo che stava andando a visitare. 
Notò che Irys teneva colpevole lo sguardo. Decise che fosse il caso di 
stemperare un po’ la tensione, e pensò di iniziare sfoggiando un sorriso più 
affabile. «Sai, non conosco molto bene il tipo di magia che praticate... ma un 
particolare ha destato la mia curiosità: come mai non utilizzi nessuna arma?». 


La ragazza era abituata a parlare con le cariche più alte della Luter. «La 
nostra magia è solamente fisica, normalmente non ci sarebbe bisogno di armi, 
ma non è neanche facile da controllare» esplicò. «Inoltre non sono ancora 
padrona totale del flusso sanguigno altrui, e se usassi gli artigli come fa Shon 
rischierei di ammazzare qualcuno senza volerlo». 


«Ah... l'hai chiamato per nome...». Il ramingo alzò le sopracciglia, colto alla 
sprovvista da quell’asserzione. «Se sei interessata potrei insegnarti come si 
usa un’ascia» controbatté. «Sono facili da usare e se imprimi la giusta forza 
potrai lasciare dei tagli notevoli... ce n’è una cui sono molto affezionato...». 


«Ramingo, la fermo subito, mi dichiaro non interessata alla sua proposta» lo 
interruppe. «Ma la ringrazio, è gentile da parte sua preoccuparsi». Senza farsi 
accorgere dal suo accompagnatore digrignò brevemente i denti. «Inoltre le 
ricordo che è pur sempre mio padre adottivo...» sbuffò. 


Dopo un paio di metri i due giunsero a destinazione. Hentil bussò tre volte 
prima di attendere una risposta. «Oh, la mia bambina è tornata» sentì 
dall’altro lato, mentre la porta si apriva. 


Davanti ai due si palesò un uomo che la maggior parte della popolazione 
avrebbe definito “bizzarro”. Era muscoloso come tutti i combattenti 
bengaliani, portava una rada barba argentea come i capelli scompigliati. Le 
sue iridi erano di un insolito rosso cremisi per la gente di Bengal. Indossava 
un gilet nero smanicato e dei pantaloni dello stesso colore. Le borse sotto gli 
occhi facevano risaltare il suo sguardo severo. 


Quando il padrone di casa vide Irys ferita il sorriso si spense ad una velocità 
direttamente proporzionale a quella di un attacco magico. Fece appello a tutto 
il suo controllo per non esplodere di rabbia, motivo per il quale aveva scelto di 
abitare a molti isolati di distanza dal centro di Bengal, quasi isolato da tutti gli 
altri suoi concittadini. 


«Shon» parlò Hentil. «Prima di qualunque tua reazione ti prego di farci 
entrare». 


L'uomo argenteo acconsentì, calmandosi lentamente. Non era il caso di dare 
di matto davanti a sua figlia e alla seconda persona più importante della sua 
città. «Immagino che tu, in quanto ramingo, sappia chi è stato a ridurla così» 
disse, mentre medicava la ragazza. In casa aveva lo stesso unguento che 
aveva curato Josue dopo il suo rituale. «Sarà stato sicuramente uno straniero, 
chi tocca un membro della Luter è nemico di Bengal». 


Il ramingo sorrise nel sentire il motto della sua città e dell'accademia. Si 
intenerì nel vedere Irys singhiozzare aggrappata al vestiario del padre. 
«Capisco come ti senti, anch'io muoverei mari e monti se venisse toccata la 
mia famiglia...». 


Lo sguardo di Shon si fece più rude. Alzò il tono di voce. «Ho tutto il diritto di 
ucciderlo, dimmi chi è stato e sarà mio dovere non fargli vedere più la luce del 
sole!». 


Paoli sospirò, abituato a quelle reazioni. «Purtroppo non sappiamo chi sia, la 
direttrice Serra è andata ad interrogarlo in prigione e posso assicurarti che 
non ci andrà leggera». Glider riusciva ad intimorire chiunque con i suoi occhi 


iniettati di sangue, ma maghi potenti come Hentil riuscivano a rimanere 
impassibili. Spiegò tutto quanto al padrone di casa. «Detto questo, tolgo il 
disturbo, ti ringrazio per l'ospitalità... e ovviamente rimani vicino a tua figlia». 


Quando vide la porta di casa chiudersi, l’uomo carezzò la chioma di Magne. 
«Bambina mia, ti va se preparassimo qualcosa insieme?» le domandò 
amorevole. La ragazza smise di piangere, sorridendo al padre, che ricambiò. 


Trentantré anni fa. 


L'ultimo fuoco artificiale si era spento nel silenzio che era lentamente calato. 
Il gioioso rumore della festa aveva lentamente lasciato spazio alla quiete del 
sonno, che si era impossessato della popolazione di Bengal. Erano trascorse le 
tre di notte da poco meno di cinque minuti, ma Asor non aveva la minima 
voglia di chiudere occhio. 


Teneva lo sguardo sulla finestra della sua stanza di ospedale, da cui godeva di 
un’ottima vista su buona parte della città. Concentrò la sua attenzione su sua 
figlia, addormentata tra le sue braccia. Per la donna quel primo giorno 
dell’anno era stato particolare: aveva dato alla luce la vita che portava in 
grembo, mentre i suoi concittadini celebravano l’inizio di altri 
trecentosessantacinque giorni. 


«Sapete...» parlò, tenendo la voce bassa. «... Sono sempre stata affascinata 
dai significati nascosti in particolari gesti o usanze». 


Lì nella stanza con lei erano presenti Aria e Miel. Sua sorella era intenta a 
leggere un libro, anche lei impassibile alla spietata corte di Morfeo, mentre il 
lunare era come suo solito impegnato nella meditazione. 


L'uomo sciolse la sua posizione a gambe incrociate, scendendo a livello del 
pavimento. «Probabilmente perché non riusciamo a fare un qualcosa tanto per 
farla, ma caricandola di significati simbolici riusciamo a darle più valore». 


«Per quanto riguarda l’inizio dell’anno nuovo...» intervenne la più piccola 
delle due sorelle Serra. «... Da sempre crediamo che sia come iniziare da capo 
o iniziare una nuova vita, lasciandoci alle spalle quanto abbiamo vissuto nei 
dodici mesi precedenti, a maggior ragione se negativo». 


Quelle parole accesero una scintilla nella mente di Asor, che guardò 
brevemente l’altra e poi la finestra. «Beh, l’anno appena passato sarà 
impossibile da dimenticare per me, tra la morte di Luter e la fondazione 
dell’Accademia». 


Aria si rese conto di essere stata indelicata e accennò delle scuse, 
prontamente accettate dalla sorella. «Tra un po’ di ore partirà il Festival di 
Zeus, non vedo l’ora». 


Tradizione a Bengal vuole celebrare i nuovi dodici mesi con una serie di feste, 
lunghe dieci giorni, dedicate al padre degli dèi. Inoltre, gran parte della 
popolazione di Chesmarg lo venera anche come creatore della loro terra, ma 
nella città della neonata accademia Luter il culto era più radicato. Perché le 
leggende narrano che proprio da Bengal era iniziata la creazione di quella 
terra, culla delle più potenti arti magiche del pianeta. 


«I cittadini perdoneranno la nostra assenza, ma abbiamo bestie grosse da 
cacciare» asserì Miel, alludendo alla missione che si erano prefissati di 
portare a termine il giorno dopo la morte di Luter. L'uomo si avvicinò al letto 
di Asor, estraendo dalla tasca destra del suo pantalone una cartina geografica: 
raffigurava l’intera Chesmarg. «Il nostro obbiettivo si trova a Danar, 
esattamente dal lato opposto rispetto al nostro». 


«Se ci incamminassimo impiegheremmo cinque giorni ad arrivare» commentò 
Aria. «Ma se ci teletrasportassimo lì rischieremmo di venir rintracciati in men 
che non si dica...». 


«La buona riuscita del nostro piano dipende dal fattore sorpresa, se lo 
cogliamo impreparato abbiamo ottime possibilità di vendicarci altrimenti 
dovremo battagliare molto» aggiunse Asor, mentre muoveva gli occhi sulla 
piantina. 


Dangiò alzò entrambe le sopracciglia. «A meno che...». Sembrò riflettere per 
qualche secondo. «Non posso vedere la cartina, ma se ben ricordo l'ingresso 
di Danar è preceduto dalla Foresta delle Nebbie». 


Parve accendersi una scintilla di entusiasmo negli occhi di Aria. «Se ci 
teletrasportassimo alla sua entrata e la attraversassimo a piedi, il nostro 
obbiettivo si troverebbe soltanto a tre ore di distanza». Abbracciò il marito, 
notando al contempo come la sorella non fosse convinta di quella linea 
d'azione. 


«Secondo me stiamo sottovalutando la potenza della nebbia della foresta» 
tagliò corto. «Essendo magica impedisce qualunque tracciamento, è vero, 
come noi non verremmo rilevati non potremmo al contempo accorgerci in 
tempo di eventuali agguati che potrebbero tenderci». Strinse i pugni, 
ricordando il giorno della morte del suo amato. «E la persona da uccidere è 
già capace di suo di rendersi pressocché invisibile». 


«E questo è vero...». La più giovane delle due sorelle si portò una mano dietro 
la nuca. «In ogni caso, quando partiremmo?». 


«Appena torneranno i miei poteri della Magia...» si interruppe, scossa da un 
breve fremito. Tenendo sua figlia con il braccio destro, si guardò la mano 


sinistra per poi far scorrere lo sguardo su tutto il suo corpo. Un piccolo 
bagliore azzurrino la pervase, illuminandole gli occhi e coinvolgendo anche la 
nascitura. Delle piccole stelle apparvero e scomparvero rapidamente, 
riportando il tutto alla normalità. «... delle Stelle». 


«Bene, quando ti dimetteranno dall'ospedale torniamo a casa e definiamo gli 
ultimi dettagli» commentò Miel. «Per quanto riguarda la questione della 
Foresta delle Nebbie, ho chiesto ad una nostra conoscenza di fare un 
sopralluogo ed eliminare eventuali ostacoli» rivelò, notando come 
l'espressione interrogativa delle due donne anelasse una risposta. «Shon 
Glider» concluse, sorridendo. 


«Ma certo!» esclamò Aria, battendo il pugno mancino sul palmo dell’altra 
mano. «La nebbia della foresta impedisce anche alla Magia della Luce di 
essere localizzata, ma la Magia del Sangue è esente!». 


«Perché permette di focalizzarsi sul corpo dell’utilizzatore di una magia, e non 
sulla magia stessa». L'espressione di Asor si era fatta divertita. «Come hai 
convinto Glider a darci una mano?». 


Dangiò rispose a quella domanda con una domanda. «Secondo te si tira 
indietro quando c’è da picchiare qualche cattivo?». Tutti e tre sorrisero. 


«Stiamo comunque trascurando un piccolo particolare: mentre staremo via, 
chi si occuperà di Ryna?». 


L’altra donna si sorprese di quel nome. «Hai deciso di chiamare così tua 
figlia?». 


«Sì, è quello che avevamo deciso io e Luter se avessimo avuto una bambina». 
Carezzò dolcemente la neonata, ancora addormentata. «Avrei tanto voluto che 
fosse qui a vederla nascere...». 


Miel spezzò la malinconia che si stava impossessando dell'atmosfera, in quel 
momento assolutamente non richiesta. «Se non vuoi affidarla a qualcuno, 
dovremo alternarci: uno o una di noi rimane a occuparsi di Ryna e gli altri o le 
altre vanno». 


«Alternarci?» domandò Aria, colta in contropiede da quella parola. 


«Sorella, il nostro nemico è tremendamente subdolo, non possiamo andare a 
colpo sicuro» rispose Asor. «Una volta attraversata la Foresta delle Nebbie, 
dobbiamo perlustrare Danar senza farci rintracciare e stanarlo, per poi porre 
un blocco magico al suo nascondiglio e ucciderlo». 


«Capisco...». Si portò pollice e indice destri sotto il mento. «Direi che per 
bloccare la sua tana serviamo noi due, sorella, la nostra magia è potente 
quanto quella della Luce». 


«Mentre per lo scontro vero e proprio andremo io e Aria» aggiunse Dangiò. 
«Se dovesse essere una missione senza ritorno Ryna non può perdere anche 
sua madre». Tutti e tre annuirono. 


«E se la affidassi a Shon?» pensò la più grande delle due Serra. 


L'uomo incrociò le braccia, interdetto. «Affideresti una bambina a uno 
squilibrato? Sta dalla nostra parte, ma comunque non ci sta tantissimo con la 
testa...». 


«Di certo non la mia». 


L'altra donna sorrise, divertita. «Ecco, Asor, appunto». 


La montagna su cui sorgeva quell’immenso castello, celato da una coltre 
perenne di nubi scure, puntava dritta al cielo. I due figuri lì presenti si 
guardavano impassibili. 


Seduto sul suo trono in oro puro, placcato con varie pietre preziose, il più 
massiccio dei due parlò. «Ti è tutto chiaro della tua missione?». 


L’altro si inginocchiò, per riverenza. Attese che il gorgoglio della lava cessasse 
prima di rispondere. «Sì, mio signore». 


Il primo si alzò in piedi, avvicinandosi al precipizio da cui era possibile 
scorgere l’attività magmatica. «Ripeti ciò che devi fare e perché» scandì. 
«Non è ammesso il minimo errore». 


«Devo distruggere completamente la città di Massafracta e uccidere tutti i 
suoi abitanti, in quanto utilizzatori della Magia del Sangue». Annuì. «L'unica 
magia in grado di ucciderci, potendo controllare il corpo altrui». 


«Neanche i nostri poteri potrebbero contrastarla adeguatamente» confermò 
con la sua voce tuonante. «Bene, puoi andare». 


L’altro si congedò, lasciando che l’unico rumore lì presente fosse solo quello 
del Monte del Rinnegato. 


Capitolo decimo. 
Demoni 


Le Carceri Magiche erano un luogo tenuto nascosto alla maggior parte della 
popolazione di Chesmarg. Soltanto le alte cariche delle quattro Accademie e i 
maghi più abili erano a conoscenza della loro esistenza. Lì dentro venivano 
rinchiusi, senza possibilità alcuna di fuga, tutti i criminali. Essa era costituita 
da quattro piani più uno sotterraneo, ed erano situate oltre la Foresta delle 
Nebbie. 


Furono costruite in tempi remoti, persi nella memoria generale. Davanti ad 
Asor si era stagliata imponente una costruzione fatta da quattro giganteschi 
dischi di marmo, che diventavano sempre più piccoli. La guardia all'ingresso 
l'aveva riconosciuta subito e le aveva aperto il grande portone di ferro. Quella 
all’interno aveva acconsentito alla richiesta di scendere al piano sotterraneo. 


Ciascun livello della prigione aveva appeso al muro di marmo, subito prima 
della sfilata di celle, un cartello in legno. Al piano terra la scritta recitava 
“piano terra: responsabili di furti” e ivi erano rinchiusi i soggetti con il più 
basso indice di pericolosità. Salendo di piano, ovviamente, questo coefficiente 
aumentava. Infatti, le altre incisioni recavano “primo piano: responsabili di 
frodi” e “secondo piano: traditori”. 


L'ultimo piano era adibito all’ufficio del direttore del carcere e ai magazzini. 
Quello sotterraneo, dal canto suo, era completamente diverso. Era 
raggiungibile solo dopo aver sceso lungo un centinaio di gradini, ed era 
composto da un’unica grande stanza. Essa aveva solo uno spioncino di medie 
dimensioni che dava all’esterno e una finestrella esattamente al lato opposto. 
A quanto dicevano le guardie era la prima volta che qualcuno veniva 
segregato nella stanza preparata apposta per chi veniva ritenuto 
eccessivamente pericoloso. 


Prima di entrare nella cella dove era presente chi di suo interesse, Asor decise 
di andare da una di quelle guardie e chiese di alzare la temperatura delle 
pareti in modo da portare allo stremo la resistenza di quell’individuo. 


«Non te lo chiederò un’altra volta...» parlò la donna, speranzosa di avere una 
risposta. «... Chi sei e chi ti ha mandato?». 


La Squadra Beul non si era più divisa dopo lo scontro con Mo-gle. Il vampiro 
lo aveva prima anestetizzato con la sua melodia, una magia insegnatagli dal 
padre, e poi era partito all'attacco: sfruttando la sua agilità e i suoi istinti 
animaleschi aveva azzannato il collo di quello strano individuo. Beul era 
appeso in mezzo alla stanza con le braccia incatenate. 


I polsi erano tenuti fermi da delle catene, che gli impedivano qualsivoglia 
movimento e che imprigionavano anche le sue caviglie. Le catene erano fatte 
di Antincanto. La veste di seta che teneva legata in vita era lorda di polvere. 


«Mi complimento per la fedeltà al tuo padrone, ma se non vuoi rispondermi te 
lo chiederò in un altro modo». La direttrice avvicinò la mano all’addome del 
figuro. 


«Tu sei la direttrice dell'accademia Luter, dicono...» sussurrò l’imprigionato. 
«Non dire una parola, idiota!». Aveva iniziato a parlare da solo. «No, 
dobbiamo dirglielo anche se moriremo in ogni caso... abbiamo fallito, forse 
con lei abbiamo più possibilità di sopravvivere». 


Dopo quello strano monologo la donna era ancora più curiosa di saperne di 
più. «Mi hanno riferito che utilizzi la Magia della Luce». 


«E se anche fosse?» controbatté Beul, duro. 


L'altra digrignò i denti. «Gli unici utilizzatori conosciuti di quella magia sono i 
figli del Dio della Luce... e credevo di avervi sterminati tutti quando, anni fa, 
uccisi Bunan Alfor». 


Beul inarcò un sopracciglio, allargando il sorriso e inclinando la testa verso 
destra. «Evidentemente alcuni di noi esistono ancora...». Rise per qualche 
istante. «E vogliamo compiere la nostra vendetta, per le morti di Bunan e 
Ascelpio». 


Asor sorrise a sua volta. «Vorrei parlare con chi si nasconde all’interno del tuo 
corpo, forse lo richiami dopo questo...». Dal palmo della sua mano fuoriuscì un 
piccolo fascio di luce gelida, circondato da piccole fiammelle. «Non me ne 
andrò finché non avrò ottenuto quello che voglio, e non so quanto la tua pelle 
potrò resistere». 


La tortura continuò per una dozzina di minuti, le urla del prigioniero 
riecheggiavano per tutta la stanza. 


«Ferma, ferma! Parla con me, mi chiamo Alastor...» boccheggiò. «I miei 
fratelli non ti diranno nulla». 


«Bene, sembri il più collaborativo...» commentò la donna. 


«Non fraintendermi, non ti dirò assolutamente nulla sul nostro mandante o 
sulla nostra missione, ma ti toglierò la curiosità su chi siamo» ribatté l’altro. 
«Siamo tre maghi della Luce e apolladi con la capacità di fonderci in un unico 
individuo». 


Asor sembrava soddisfatta. Aveva in pugno almeno un’informazione. «E 
perché hai attaccato i membri della mia accademia?». 


Beul ridacchiò. «No, non sperare di ottenere altro da me». 


«Perché hai cercato di rapire una delle mie ragazze» incalzò la direttrice, ma 
il mago era già svenuto. Decise, dunque, di andare via e di riportare quanto 
aveva captato. “Chi verrà dopo di me non sarà tanto clemente”. 


Mezza giornata dopo Beul fu risvegliato dal sonno in cui era precipitato. A 
ridestarlo un dolore improvviso al costato. Quando aprì gli occhi vide a pochi 
centimetri dal suo volto un uomo: un sorriso sadico era accompagnato da due 
iridi color rosso sangue. 


«Bene, ci siamo svegliati...» sibilò il nuovo arrivato nella cella. «Non ho tanta 
pazienza, e per tua fortuna non ho dovuto aspettare tanto il tuo risveglio». 


«C-chi sei?» balbettò il prigioniero, sentendo serpeggiare per la prima volta la 
paura. 


Shon scosse la testa, nascosto parzialmente dalla tesa della sua fedora. «Qui 
faccio io le domande». Si accovacciò sulle gambe, mantenendo immutata la 
sua espressione facciale. «Quindi hai cercato di portare via la mia 
bambina...». 


L’interrogato trasalì, colto alla sprovvista sia dal dolore derivante dalla 
pugnalata che aveva ricevuto che dalla verità che la sua mente aveva 
elaborato. “Non è possibile... lui è il padre dell’ultima figlia di Massafracta...”. 


Glider estrasse gli artigli dalla carne del mago, vedendo il sangue sgorgare 
copioso. Si rimise in posizione eretta, iniziando a passeggiare lentamente. 
«Deduco che tu appartenga alla razza che ha distrutto la mia città... devo 
ancora farla pagare a quelli come te, sai?». 


Beul cercò di dimenarsi, preda del panico più totale. «Ascelpio è già morto... 
cos'altro diavolo vuoi?!». Le catene cominciarono a lacerargli i polsi. 
“Maledizione... la mia magia non mi garantirà la rigenerazione...”. 


Il visitatore arrestò la sua passeggiata. «E tu credi davvero che un solo 
apollade ucciso possa ripagare centinaia di vite distrutte?». 


Con una rinnovata rabbia nello sguardo, e una macabra soddisfazione ad 
allargargli il sorriso, si avvicinò all’imprigionato. La mano armata di quello 
strano guanto con gli artigli si chiuse, lasciando che il sangue 
precedentemente accumulatosi si concentrasse sul palmo. L'uomo forgiò sul 
momento una lunga frusta. Shon fece il giro attorno al mago, iniziando a 
picchiarlo violentemente. 


«Co-cosa vuoi sapere? Ti dirò tutto!». 


A quelle parole Glider rise sguaiatamente. «Secondo te io sono qui per 
ottenere informazioni?». Arrestò brevemente la sua tortura. «No, io sono qui 
per il solo gusto di torturare colui che ha provato a fare del male alla mia 
bambina». Si passò la lingua sulle labbra, facendo inorridire l’altro. 


«Smettila... ti prego...» pianse. 


L'uomo armato scosse la testa. «Supplicarmi ora non ti salverà». Beul non 
poté trattenere uno straziante urlo di dolore, che rimbombò tra le parti della 
sua stanza nelle Carceri Magiche. Quando quella atroce tortura finì anche le 
sue grida si arrestarono. L'ultima scena che vide fu l’arma che veniva riposta. 
“Tsk... è morto senza parlare... patetico, ma per ora mi va bene”. 


«Eliminatelo». 


La profonda voce che udirono tuonò secca. Dava loro le spalle e fissava il suo 
trono. Gli altri due deglutirono a fatica un nugolo di sabbia misto a spine. 


«Ha fallito nel suo compito, non mi serve un servitore inutile». 


Il Dio della Luce si allontanò da loro, perfettamente conscio che i suoi due figli 
avrebbero eseguito il suo ordine. La pena per l’insubordinazione era la 
peggiore di tutte, e loro lo sapevano. Così come sapevano che la sua 
onniscienza gli permetteva di sapere il destino di tutti i suoi servi. 


Vide la coppia inchinarsi e congedarsi da lui. 


Trentatré anni fa. 


Dalla Collina degli Incantesimi la vista sulla città di Massafracta era la 
migliore possibile. L'uscita settentrionale della Foresta delle Nebbie dava su 
un’altura da cui si poteva finalmente vedere il sole. Chi aveva il coraggio di 
avventurarsi all’interno della fitta e magica vegetazione si sentiva respirare 
dopo essere stato come in apnea. 


Il vento soffiava silenzioso, passando attraverso i fili d'erba e levandosi alto 
fino al cielo oppure perdendosi nel bosco. Le voci della città sottostante gli 
parevano soffuse e confuse, un miscuglio di anime che sapeva di dover 
estirpare a qualunque costo. 


Li osservava dall’alto, distante. Distante sia emotivamente che fisicamente. 
Era stato addestrato, sin da quando era venuto al mondo, ad essere una 
macchina da guerra. Ciò che gli veniva chiesto portava a termine, a 
prescindere da cosa avrebbe comportato: fossero state persone uccise, città 
rase al suolo, mondi devastati. Non gli importava. L'unico suo interesse era 
soddisfare il suo mandante. 


Ascelpio si inginocchiò sull’erba, ancora smossa dal vento. Il sibilo dell’aria si 
infrangeva sul suo torso nudo, muovendo la sua veste di seta bianchissima. La 
bandana che teneva legata in testa, così come gli stivali di cuoio nero, 
rimanevano impassibili. 


Si soffermò ad analizzare quell’insolita altura. “Secondo le informazioni che mi 
ha fornito il Dio della Luce questo è il luogo dove gli abitanti di Massafracta 
effettuano il rituale per risvegliare la Magia del Sangue...”. Si alzò e si voltò, 
gettando un occhio alla foresta e poi al prato. “L’ultimo deve essere stato 
svolto da poco, se lui è riuscito ad individuarlo...”. 


Aggrottò le sopracciglia, aveva notato un particolare che gli era sfuggito. Si 
allontanò di un paio di metri dal bordo della collina, avvicinandosi al contempo 
ad uno strano simbolo che era rimasto impresso tra i fili erbosi. 


a 


Lo riconobbe. Apparteneva alla lingua di una civiltà lontana, ancora non del 
tutto sviluppata come quella che stava per eradicare da Chesmarg. “Quindi il 
carattere utilizzato per invocare il risveglio sparisce dopo almeno due giorni... 
riferirò”. 


Si riavvicinò al limite della Collina degli Incantesimi. Inspirò profondamente, 
per ritrovare la giusta concentrazione per svolgere la sua missione. Un 
sinistro bagliore illuminò i suoi occhi. Sussurrò delle parole, normalmente 
incomprensibili per chiunque. «Ogg tov Pwtéc, emKkadZodpar tn BÙvaui cov 
WoTE N Kpion cov va Iécel TADvw cE avTodc Tovc avOpwirovc». Dio della Luce, 
invoco il tuo potere affinché il tuo giudizio si abbatta su questa gente. 


Quando udirono un verso simile ad un sibilo era già troppo tardi. I 
massafractiani non si erano resi conto della comparsa di quello che potevano 
definire un mastodontico serpente di luce. Si era materializzato alle porte 
della città, e aveva distrutto palazzi con una facilità disarmante. 


L'acuto sibilo dell'animale copriva le urla di panico degli abitanti, che 
cercavano di sfuggire a quella furia distruttiva. Attraversata tutta la via 
principale di Massafracta si voltò. Gli occhi rosso sangue risaltavano su 
quell’ammasso lucente. 


Un uomo, alzandosi a fatica, sembrò rallegrarsi. «Forse ha smesso...». 


Fece in tempo a finire la frase, quando l’animale spalancò le fauci. Dopo circa 
cinque secondi chi era sopravvissuto al crollo dei grattacieli si rese conto che 
quella sarebbe stata la fine. Dalla bocca del serpente si generò un fascio 
luminescente. 


L'onda magica ripercorse al contrario la via principale di Massafracta, 
investendo completamente qualunque cosa si trovasse nel suo raggio d’azione. 
Senza arrestare la fuoriuscita di quel cannone naturale, il serpente gigante si 


avvicinò al centro della città. Iniziò a vorticare su stesso, facendo sì che tutto 
quanto potesse venisse raso al suolo. 


«Yvxtragon». Ascelpio aveva osservato dall'alto quello spettacolo. Sorrideva 
soddisfatto. Si era portato alle spalle del serpentone. «Basta così». 


L’animale alzò la testa verso il cielo, emanando un sibilo che squarciò il 
silenzio che era inevitabilmente calato tra i ruderi. Il mago si guardò intorno, 
alla ricerca di eventuali superstiti da eliminare. Notò una mano maschile che 
cercava di spostare le macerie. 


Quando riuscì a togliersi di dosso il masso, parlò, digrignando i denti. «Chi... 
diavolo... sei tu?». 


Ascelpio lo guardò, senza mutare la sua espressione. Aprì il palmo della mano 
destra, formando una sfera di luce. «Ti porterai il dubbio nella tomba». Quella 
piccola magia si infranse contro il volto del sopravvissuto, uccidendolo 
all'istante. “A quanto pare dovrò fare un giro di ricognizione per assicurarmi 
che nessuno respiri ancora”. Si voltò verso l’Yvxtragon. «Gira per quel che 
rimane di questa città e cibati dei corpi senza vita». 


Mentre l’animale di luce annuì, lasciando che il mago gli carezzasse 
brevemente la testa, iniziò la sua perlustrazione. Quando i suoi occhi scarlatti 
vedevano una delle vittime che aveva causato chinava il capo e la inghiottiva 
senza lasciare traccia. 


Nel silenzio tombale che era calato, inframezzato solo ai sibili del serpente, la 
voce del mago risuonava potente. Non faticava a farsi ascoltare dalla creatura. 
«Finisci in fretta e poi torna a fare la guardia al Monte del Rinnegato». Si 
sarebbe occupato lui del resto. «Vai sottoterra». 


L'animale, dopo una decina scarsa di minuti, ubbidì all'ordine. Scavò una 
fossa e iniziò la sua traversata. Il suo innato senso dell’orientamento lo 
avrebbe condotto alla sua destinazione senza particolari intoppi. 


Ascelpio iniziò a porre fine alle vite che erano sfuggite all’ira dell’Yvxtragon. 


Capitolo undicesimo. 
Sentimenti 


Dopo tutto quel trambusto, tra la battaglia con quello strano mago e tutte le 
decisioni dei grandi, lo stomaco di Josue aveva iniziato a brontolare. Non era il 
suo pensiero più importante, tuttavia: le ferite che aveva riportato nello 
scontro gli rendevano difficoltoso qualsivoglia movimento. Stringeva i denti 
ogni cinque passi, auspicandosi di non aggravare i danni che già gli parevano 
non indifferenti. “Forza, torna per un po’ da tua madre, spiegale tutto... qui 
abbiamo gatte più grosse da pelare”. Le parole di Julia gli risuonavano in 
testa, e di certo non si era fatto pregare due volte: voleva riabbracciare la sua 
mamma. 


“E ora come le spiego come mi sono conciato così?”. Non avrebbe dovuto 
attendere tanto per conoscere la risposta al suo dubbio: svoltando l’angolo che 
vedeva davanti a sé si sarebbe ritrovato dinanzi a casa sua. Arrivato sull’uscio, 
il suo movimento di bussare fu anticipato dallo stridere dei cardini. La porta si 
aprì, rivelando la figura di Evelyn. «Co-come hai fatto a capire che ero io?». 


«Andiamo... una madre riconosce anche la camminata di suo figlio, ti ho 
sentito arrivare almeno una decina di passi fa» sorrise. Abbracciò il figlio, 
rendendosi conto che era piuttosto in forma. 


Entrambi entrarono e rinnovarono l’abbraccio. Nonostante il periodo di 
separazione fosse durato solo qualche giorno, sentivano come se non si 
fossero visti per anni. In fondo erano abituati a vivere sempre l'uno a contatto 
con l'altra. Il ragazzo si lasciò andare a cinque minuti di pianto: aveva un 
accumulo di emozioni contrastanti da sfogare, e la sua capacità di 
contenimento aveva raggiunto il suo limite ultimo. 


Tutti i piani che aveva elaborato per il suo ritorno, anche se temporaneo, a 
casa andarono in fumo. L'entrata in grande stile che aveva pensato, gonfiare il 
petto, mostrare i muscoli che avevano iniziato timidamente a svilupparsi con 
gli allenamenti a cui era stato sottoposto con la sua squadra. Aveva rotto il 
guscio che si era sforzato di costruire, lasciando uscire la creatura ancora 
fragile che si celava al suo interno. 


«Sono tornato, namma». Le parole gli uscirono quasi sussurrate, dopo che le 
lacrime si furono arrestate. 


«Tutto bene? Sei ferito? Ti hanno espulso dall’accademia?». Le parole le 
uscirono veloci, quasi come se non sentisse la necessità di riprendere fiato. 
«Se quel mascalzone di Jack ti ha insultato, fatto del male o non ha mantenuto 
la parola giuro che...». 


Agitò brevemente le mani. «Tranquilla, niente di tutto questo, adesso ti 
racconto». Si sedettero entrambi sul divano. 


A storia conclusa Evelyn aveva gli occhi spalancati. Josue aveva evitato di 
raccontare la maledizione di Tarick e che Irys era in pericolo. La donna 
avrebbe potuto legittimamente pensare che suo figlio avrebbe potuto essere il 
prossimo a correre un rischio gigantesco, e gli avrebbe impedito di rimanere 
nella Luter. 


«Te la senti di continuare, tesoro?» gli chiese, con un velo di apprensione 
negli occhi. 


Annuì convinto. «Ho dato la mia parola a Jack e ai miei compagni, non posso 
tirarmi indietro». 


“Sei maturato così tanto in poco tempo...”. L’altra sorrise, colpita da quella 
determinazione. «Se è questa la tua intenzione non ti fermerò... ma per 
quanto starai qui a casa?». 


«Il capitano della squadra di cui faccio parte non ci ha dato indicazioni, ha 
detto semplicemente “fino a nuovo ordine”... attenderò che si ripresenti qui». 


Villa Scarl non passava di certo inosservata alla popolazione di Bengal. 
Assieme al Palazzo della Luter, pur non eguagliandolo come imponenza e 
maestosità, e alla precedente dimora di Asor è uno degli edifici più in vista 
della città. Riprendeva lo stile classico di quella che era stata definitiva come 
“la più grande cultura esistente”: dietro una cancellata di ferro si stagliava 
una costruzione di due piani in cemento decorato con quasi tutti i colori. 


Il cromo predominante, tuttavia, era il rosso: riprendeva l’elemento 
padroneggiato da Haste ma anche dai maghi che hanno fatto parte del suo 
albero genealogico. Tuttavia, i suoi genitori avevano scelto di non dedicarsi 
all'arte magica, preferendo altre strade. Suo padre gestiva i conti proprio 
dell'accademia, com'era risaputo in città ed ereditando il mestiere dai suoi 
genitori, facendo da consulente finanziario e indicando alla direttrice stessa 
quali sono le migliori scelte economiche da adottare; sua madre, invece, si era 
dedicata all’arte medica, sviluppando i rimedi di cui anche lui saltuariamente 
usufruiva. 


Ad attendere il giovane guerriero sull’uscio di casa vi era il maggiordomo di 
famiglia. Un uomo attempato, con dei ciuffi grigiastri ai lati della testa e un 
paio di folti baffi sottostanti a degli occhiali a montatura sottile. Vestiva 
sempre con un elegante frac, da cui non si separava mai, concedendosi come 
un'unica eccezione lo svestire la giacca nera quando le temperature si 
facevano proibitive. 


«Bentornato, signorino Scarl» lo salutò. «Desidera qualcosa in particolare?». 


Scosse la testa. «No, mister Oliver, ho bisogno di una doccia e di parlare con i 
miei». Attese che l’altro gli aprì la porta ed entrò. 


Ciò che vide avrebbe potuto sorprendere chiunque mettesse piede lì dentro 
per la prima volta, ma lui si era abituato. Un candelabro di cristallo pendeva 
dal pavimento del piano superiore, cui si accedeva tramite una lunga scala a 
chiocciola. Il pianterreno era adibito alla sala da pranzo, alle cucine e 
all'ufficio di Raymond Scarl. Di sopra, invece, i bagni e le camere da letto. 


«Bentornato a casa, figliolo» lo salutò il padre, affacciandosi dal suo ufficio. Il 
fiorire dei conti di famiglia e della Luter gli permetteva di lavorare da casa. 


«Ciao, papà» ricambiò il ragazzo, avvicinandosi all'uomo. «Mamma non è a 
casa?». 


Oliver Bergson anticipò la risposta del suo principale. «La signora Victoria è 
ancora al lavoro, ma dovrebbe terminare il suo turno al Centro Medico a 
breve». 


«Informato e preciso come sempre, Oliver» sorrise Scarl padre, rivolgendo 
un’occhiataccia al figlio: aveva notato che aveva roteato gli occhi. «Non fare la 
faccia da “è il suo lavoro”... ti ricordo che anche se è stata la direttrice a farti 
entrare in accademia sono io che ne gestisco le finanze». 


Haste incrociò le braccia al petto, non accettando quel rimprovero. «Cosa 
vorresti dire?». 


«Che il mio potere decisionale non è inferiore a quello di Asor, indi per cui 
posso farti espellere dalla Luter se non ti comporti bene anche al di fuori degli 
allenamenti». Si sistemò gli occhiali a montatura stretta sul naso. «Mi 
sorprende vederti qui a quest'ora, piuttosto... è successo qualcosa?». 


Il ragazzo annuì, consapevole che era il caso di archiviare velocemente 
quell’alterco. «Sì, però vorrei attendere il ritorno della mamma». Si avviò 
verso i gradini in legno. «Vado a farmi una doccia» si congedò. 


«Ne parleremo dopo a tavola, allora». Alzò la voce per farsi sentire, vedendo 
l’altro annuire. Avrebbe eseguito quell’ordine durante il pranzo, spiegando per 
filo e per segno quando gli era capitato in quei giorni. Raymond sospirò. 
«Perdona il suo atteggiamento, Oliver, a volte vorrei che non fosse così 
viziato». 


Il maggiordomo accennò un inchino. «Non si preoccupi, principale». Gettò un 
occhio sull’orologio da taschino. «Le do una mano a mettere su la tavola, con 
permesso». 


L’altro uomo sorrise. «Permesso accordato». 


Dominiel rincasò pochi minuti dopo la sorella. «Credevo di trovarti ancora a 
dormire» la sfotté, vedendola stesa sul divano. 


Julia sentì una goccia di sudore scenderle lungo la fronte. «Con tutto quello 
che è successo da quando mi sono svegliata avrei preferito rimanere nel 
letto». Si mise su, avvicinandosi al piano cottura. “La quantità di informazioni 
che ho ricevuto oggi mi ha scombussolata”. 


«Spiega». La più grande delle due la affiancò alla preparazione del pranzo. 


La più piccola delle due emise un lungo sospiro. «Ti ricordi di Lion Slave?» 
domandò, preparandosi a raccontare la faccenda per intero. 


«Si, perché?». 


Aria e Miel avevano atteso il ritorno di Asor all’interno del Palazzo della Luter. 
La donna era appoggiata alla ringhiera del balcone mentre l’uomo stava 
dedicandosi alla sua attività preferita, meditare. Il trascorrere degli anni non 
aveva intaccato la potenza della sua magia. Quando intravide la sorella 
avvicinarsi al portone, la più piccola delle due Serra scese velocemente le 
scale. 


«Non tenerci sulle spine, raccontaci tutto». La abbracciò velocemente. 
«Abbiamo percepito una quantità enorme di magia, prima». 


Annuì. «Prima di parlarvi di questo...». 


«Abbiamo già riaccompagnato i bambini alle rispettive case, non 
preoccuparti» la interruppe Miel. 


Asor sorrise, per poi tornare immediatamente seria. «Allora, partendo 
dall’inizio...». 


Al termine di quel racconto gli altri avevano dovuto fare appello al loro 
autocontrollo per mantenere il sangue freddo. Non sapevano se fosse stata più 
la Magia Maledetta del Vento a sorprenderli o il fatto che avevano scoperto un 
altro utilizzatore della Magia della Luce ad averli sorpresi profondamente di 
più. 

«Quindi sei andata ad interrogarlo alle Carceri Magiche?» chiese Aria. 


«Sì, ma ho ottenuto poche informazioni» rispose Asor. «Ma se conosco bene 
Shon Glider, dopo che Hentil avrà riaccompagnato a casa Irys Magne, farà 
pure lui un salto alla prigione». 


Miel incrociò le braccia al petto. «Il Dio della Luce ha ripreso a tramare 
nell'ombra, dopo la distruzione di Massafracta». 


«Vorrà dire che dovremo rispolverare piani vecchi di quasi trentacinque 
anni». 


“Sarebbe bello tornare a casa dopo giornate come queste e avere qualcuno a 
cui raccontarle...”. 


Dopo aver concordato con Mo-gle e Lion che sarebbero stati loro due a 
portare lo svenuto Tarick al Palazzo della Luter, Jack decise che era giunto il 
momento di ritirarsi momentaneamente tra le sue quattro mura domestiche. 
Julia aveva dato ordine di rimanere nelle proprie abitazioni, e aveva notato 
come anche Mary avesse già finito i lavori e fosse rincasata. 


Sì, casa sua era completamente deserta. I suoi genitori adottivi erano fuori 
città, per la precisione a Socras, per la loro seconda luna di miele. “Bene, Pail, 
vecchio mio... siete tu e il ragazzaccio dello specchio del bagno, ora...”. 


La solitudine, per lui, era sempre stata una sensazione strana da provare. Sin 
da tenera età aveva instaurato con lei una relazione di amore e odio: a volte 
preferiva rimanere solo, mentre altre lo detestava profondamente. Lui era 
sempre stato una testa calda non andava esattamente d’accordo con il lavoro 
di gruppo, ma ciò che l’ha condannato era il suo segreto: lo aveva circondato 
di persone che lo ammiravano e temevano allo stesso tempo. 


In quel momento avrebbe tanto voluto una compagnia. La presenza di Josue 
gli permetteva di dimenticare il suo passato, i suoi pensieri e a volte anche sé 
stesso. Ma in quel momento la situazione lo impediva. L’ex ramingo, allora, si 
stese sul letto di camera sua e pensò all’unica persona al mondo che in quel 
momento avrebbe voluto davvero vedere. 


L’ora di pranzo era trascorsa da un po’, ma Jack non aveva messo nulla sotto i 
denti. Aveva lo stomaco chiuso. Aveva chiuso gli occhi e non sapeva dire 
quanto tempo avesse trascorso a pensare a lei. “Cavolo, credo di essermi 
addormentato...”. Si stiracchiò, abbandonando l’idea di trascorrere il resto del 
dì in quella camera. “Vado a trovarla, perché no...”. 


Localizzare una persona che non si avvaleva della magia sarebbe stato un 
compito difficoltoso per chiunque, ma a lui non sarebbe servito investigare 
chissà quanto per scoprire dove si trovasse in quel momento chi cercasse. 
“Una come lei può stare solo in un luogo a quest’ora...”. 


Il Tacco di Bacco faceva del complesso di biblioteche costruite in tutto il 
continente. Ve n’erano altre tre: il Bacio di Venere di Danar, l’Angolo del 
Saggio di Ibrys e la più grande Biblioteca di Chesmarg a Socras. Le prime tre 
facevano riferimento alla quarta quando si trattava di prestare tomi od 
organizzare gite culturali per gli aspiranti ricercatori e insegnanti. 


Il nome dell'istituzione culturale bengaliana prendeva il nome dalla sua 
ubicazione nella città, ovvero a sud del Grande Bazar. Jack si era preso tutto il 
tempo per prepararsi a dovere e procedeva a passo moderato, andando con la 
dovuta calma presso la sua destinazione. Il cielo si era tinto di nuove 
sfumature, a partire dall’arancione e abbandonandosi ad un leggero bianco. 


Arrivato alla sua meta, vide un piccolo tempietto in legno sorretto da quattro 
colonne ergersi da davanti a lui. Faceva da ingresso al palazzo vero e proprio. 
“Noto che ti trattano bene” sorrise. Quando era ancora ramingo della Luter fu 
lui a suggerire al proprietario di far edificare uno spazio dove chi volesse 
potesse leggere in tranquillità, senza dover per forza interagire con gli altri 
ospiti della biblioteca come nelle sale interne. Ovviamente aveva pagato di 
tasca sua, ma con il beneplacito di Asor, tutte le spese del caso. 


Chi cercava amava proprio questo, quando si trattava di leggere, studiare o 
informarsi. Non voleva alcun tipo di distrazione, anzi. Adorava essere baciata 
dal sole, lasciava che il vento si infilasse tra i suoi capelli, ogni tanto volgeva 
uno sguardo all'ambiente circostante. Per questo Pail non si aspettava di 
trovarla davanti agli scaffali o nella sala lettura interna, bensì ai tavoli in legno 
del luogo che considerava quasi come se fosse suo figlio. “Probabilmente starà 
sorseggiando anche una delle sue tisane alle erbe”. 


Varcò l'ingresso del tempietto, passando accanto alla porta del Tacco di Bacco 
e dirigendosi al patio esterno. Si bloccò quando vide, seduta sugli scalini, una 
ragazza dalla pelle leggermente abbronzata. I capelli castani scendevano 
sinuosi e liberi fino ad adagiarsi sulle spalle, con qualche ciuffo che osava 
passare davanti agli occhi e lei lo rimetteva immediatamente in riga. Le iridi 
miscelavano un verde smeraldo e sfumature azzurrognole. La camicetta di 
seta bianca aderiva perfettamente al suo corpo, così come per i pantaloni 
violacei e le scarpe dello stesso colore le calzavano perfettamente. 


«Professoressa, come va?». L'ex ramingo interruppe la concentrazione della 
ragazza nella maniera meno banale che conoscesse. Sperava di vederla 
saltargli al collo contenta, ma invece rimase al suo posto. 


«Cretino...» sorrise lei, vedendo l’altro ricambiare e allargare quella curvatura 
delle labbra. Tipico dei ragazzi innamorati, in fondo. 


«Xadia Forster non è cambiata per niente, eh?». Si portò la mano destra dietro 
la nuca. «Raccontami un po’ di te». 


Chiuse il libro e rispose con la massima naturalezza, come se per lei tutti 
quegli anni non fossero mai passati. «Tutto bene, Jack, anche in famiglia e con 
i cuccioli». Mosse la mano mancina, lasciando che il dirimpettaio vedesse 
l'anello dorato. «Anche Jason è in splendida forma, ci sposeremo tra qualche 
mese». 


Pail si sentì investito da un’onda di mar in burrasca: aveva sentito parlare di 
Jason Siegler, uno dei migliori accademici della città. Cercò di non 
somatizzare il tumulto che si era creato nel suo spirito, o avrebbe rovinato 
irrimediabilmente quell’incontro. «Quindi... ti sposi? E hai già dimenticato 
Skyler?» interruppe il silenzio che era calato. «Ti sei già dimenticata le pene 
dell’inferno che ho trascorso per lui?». 


Xadia scoppiò in una fragorosa risata. «Biondino, calmati». Si riavviò i capelli. 
«Sono felice per Skyler e ti sono riconoscente per quello che hai fatto, ma né 
io posso vederlo né tantomeno lui può vedere me». Sospirò brevemente. «Io lo 
amavo veramente, e ho speso tanto tempo a pensare a lui e altrettanto 
pensando a te... ma sono arrivata alla conclusione che dovevo andare avanti, e 
devi farlo anche tu». Poggiò entrambe le mani sulle ginocchia. «Perché mi hai 
cercata?». 


Quella ragazza era l’unica persona che lo privava dell’autocontrollo che lo 
aveva sempre contraddistinto. Riusciva a farlo imbestialire con una facilità 
disarmante, ma con la stessa lo calmava e lo riportava con i piedi per terra. 
«Perché sono cambiate tante cose e ci tenevo a raccontartele». Sapeva che lei 
non gli avrebbe mai chiuso la porta in faccia, non gli avrebbe negato un 
sorriso per niente al mondo ed era cosciente che aveva il potere di aiutarlo se 
fosse servito. L'ex ramingo le raccontò di Josue, Haste, Irys e Julia. «Sai, una 
con il tuo acume sarebbe stata una compagna perfetta per loro». 


La ragazza fece spallucce. «Può darsi, ma avrei dovuto rinunciare a tante 
cose, alla felicità che faticosamente mi sono costruita... sarei stata costretta a 
sacrifici che, conoscendomi, non sarei stata in grado di fare». Si alzò, 
mettendosi il libro sotto il braccio destro. «E tu hai trovato le risposte che 
cercavi in questi due anni? Hai ottenuto la serenità che volevi?». 


Pail volse brevemente lo sguardo al cielo che stava iniziando a tingersi di 
stelle. «Non so dirtelo con precisione, ma con questi ragazzi ultimamente mi 
sento nuovamente utile». Prese un lungo respiro. «Ma se amare e sentirsi 
amati vuol dire anche questo, allora per loro andrei in capo al mondo». 


La luce dei lampioni illuminava il volto di Xadia. «Hai già sfidato l'impossibile, 
so che lo rifaresti per qualcuno a cui tieni tanto». Mosse i suoi passi verso 
l'ingresso del tempietto. «Mi ha fatto piacere rivederti, Jack, riguardati». Si 
incamminò verso casa sua. 


«Vale anche per te». Anche l’ex ramingo girò i tacchi e più leggero che mai 
imboccò la via della sua abitazione. 


